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1 PREMESSA  

Caviro Extra SpA è proprietaria dello stabilimento ubicato in via Convertite 8, Faenza e valorizza gli scarti 

della filiera vitivinicola e agroalimentare in genere per la produzione di prodotti ad alto valore aggiunto ed 

energia sotto forma di biometano e bioetanolo.

Il presente progetto è volto alla razionalizzazione delle attività legate alla lavorazione della feccia attraverso 

la realizzazione di una nuova tettoia di stoccaggio e la realizzazione di un impianto destinato al processo di 

estrazione dell’acido tartarico. 

Contestualmente verrà rilocato l’edificio atto alla logistica delle biomasse e dei rifiuti e le relative pese.

Gli interventi riguarderanno quindi due stralci di esecuzione relativi a due diversi sub comparti e saranno 

così caratterizzati:

 Comparto AT: realizzazione di un impianto per la produzione di acido tartarico naturale;

 Sub comparto B: realizzazione di una tettoia di stoccaggio per le fecce d’uva, nuovo edificio 

per la logistica e relativa viabilità

Il comparto AT si colloca all’interno dello stabilimento in area industriale, utilizzando fabbricati già esistenti 

o ricostruiti a seguito dell’incendio, mentre il sub comparto B in una porzione di terreno, di proprietà della  

società Enomondo srl, confinante con lo stabilimento è ad oggi classificato agricolo.

Il manufatto del sub comparto B è inserito in una nuova scheda di progetto contenuta nella proposta di 

variante  dello  strumento  urbanistico  allegata  insieme  alla  procedura  di  screening  all’interno  del 

procedimento unico autorizzativo ai sensi dell’art. 53 della Legge 24/2017. Tale variante urbanistica si rende 

necessaria per la variazione della destinazione d’uso urbanistica del lotto di terreno relativo al sub comparto 

B.

Ai sensi di quanto stabilito dalla LR 24/2017 all'art. 35 - disciplina delle nuove urbanizzazioni, comma 3:

3. Nelle nuove urbanizzazioni attuabili ai sensi del comma 1 sono osservate le seguenti quote di dotazioni  
minime di aree pubbliche per attrezzature e spazi collettivi, oltre alle aree destinate alla viabilità, riferite al 
dimensionamento degli insediamenti previsti:

a) per l'insieme degli insediamenti residenziali, 30 metri quadrati per ogni abitante effettivo e potenziale;

b) per l'insieme degli insediamenti ricreativi, ricettivi, direzionali e commerciali, 100 metri quadrati per  

ogni 100 metri quadrati di superficie totale;

c) per l'insieme degli insediamenti produttivi, industriali, artigianali e per il commercio all'ingrosso, una 

quota non inferiore al 15 per cento della superficie complessiva destinata a tali insediamenti;

d) per l'insieme degli insediamenti produttivi e logistici ricadenti negli ambiti dei porti di II categoria - I  

classe,  una quota di  dotazioni minime di  aree pubbliche non inferiore al  10 per cento della superficie 

complessiva destinata a tali insediamenti;
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e) per i nuovi insediamenti produttivi facenti parte di un interporto o contigui ad uno scalo o terminal  

ferroviario, una quota non inferiore al 10 per cento di superficie complessiva destinata a tali insediamenti, 

in ragione della riduzione dei parcheggi pubblici necessari, qualora le attività da insediare garantiscano, 

attraverso specifica convenzione, l'utilizzo prevalente e continuativo del trasporto ferroviario delle merci

La variante urbanistica non individua nuove aree oggetto di cessione all’Amministrazione in quanto dette 

aree sono già state cedute nel corso di un procedimento unico art. 53 e della relativa convenzione (Rep. 

54219) riguardante lo sviluppo della scheda U.76 – Area Enomondo.
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2 DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE     COMPARTO AT  

L’area di intervento si colloca all’interno dello stabilimento Caviro Extra di Faenza in area già industrializzata.

Il  progetto  consiste  nella  realizzazione  di  un  impianto  per  la  produzione  di  acido  tartarico  naturale 

utilizzando fabbricati già esistenti o ricostruiti a seguito dell’incendio.

Si riporta di seguito ortofoto con l’individuazione dell’area di intervento.
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SUB COMPARTO B

Allo stato attuale lo stoccaggio della feccia è realizzato su piazzali coperti nel cuore dello stabilimento di 

Caviro Extra con l’impossibilità di applicare criteri di gestione dei lotti visti gli spazi esigui disponibili. 

Nell’ottica di razionalizzare la logistica dei processi e di movimentazione delle materie prime, Caviro Extra  

intende realizzare  una nuova tettoia  dedicata  allo  stoccaggio  della  feccia,  sul  terreno individuato  nella 

immagine satellitare che segue.

Il terreno, di proprietà di Enomondo, sarà concesso in uso a Caviro Extra con un diritto di superficie.

Si riportano di seguito le coordinate geografiche:

44.309827° Lat

11.873827°Lon

La realizzazione degli interventi previsti nei due comparti sarà indipendente, ed in particolare per il sub 
comparto B avverrà per tre stralci funzionali autonomi e non necessariamente consequenziali. Si rimanda 
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alla descrizione progettuale per i dettagli in merito.

2.1 La pianificazione urbanistica, territoriale e ambientale dell’area

Nel presente capitolo si analizza la pianificazione urbanistica, territoriale e ambientale vigente sull’area 
oggetto di intervento.

2.1.1 Il PTCP della Provincia di Ravenna

L’area di intervento ricade totalmente all’interno dell’Unità di Paesaggio n. 12-A Centuriazione.

La centuriazione "faentina" si estende a nord fino ai confini delle bonifiche rinascimentali, tra Fusignano e 
Ca’ di Lugo dove si perdono le tracce della regolare maglia centuriata; mentre la centuriazione "cesenate" 
rimane  aperta  alla  provincia  di  Forlì-Cesena,  la  centuriazione  faentina  si  apre  alle  province  di  Forlì  e  
Bologna.

A delimitare il lato sud-ovest dell’agro faentino non è la via Emilia, ma la ricostruzione di un percorso  
pedemontano di origine etrusca parallelo alla antica strada consolare.

Il territorio è attraversato dai fiumi appenninici Lamone, Senio e Santerno.

Dal punto di vista geomorfologico la zona della centuriazione faentina è una zona di alta pianura, quindi si 
trovano dossi ben sviluppati con fasce intermedie; solo in ristrette zone si riscontrano aree depresse.
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L’elemento che caratterizza questa U. di. P. è un’opera di bonifica che venne effettuata tra il III e il I sec.  
a.C. e che prende il nome di "centuriazione romana."

Tra il decumano massimo, costituito dalla via Emilia, e i cardini massimi passanti uno per Faenza e l’altro 
per Imola, si circoscrive un’area che coincide con l’agro Faentino-Imolese la cui estensione probabilmente in 
origine era molto più ampia di quella oggi leggibile.

La centuriazione dell’Agro Faentino-Imolese si estende tra il II e il I sec. a.C. ed è isoorientata con la Via  
Emilia.

Si tratta di una centuriazione secondo natura cioè che tiene conto della conformazione del suolo e delle 
reali esigenze di deflusso delle acque.

Il territorio viene così suddiviso in riquadri centuriati di 120 acti di lato (circa 720 m) per mezzo di strade, 
sentieri, canali e fossi,  formando una infrastruttura viaria e idrica ancora oggi leggibile nelle campagne. 
Sopraelevati di qualche metro, strade, canali sentieri e fossi ricalcano la maglia centuriata restituendo una 
immagine quasi completa della grande opera di penetrazione, colonizzazione e bonifica.

Nell’Agro Faentino si intravedono ancora 32 decumani, il cardo maximo è ricalcato dalla strada Naviglio e  
si evidenzia fino a pochi chilometri a sud di Bagnacavallo.

La fine dell’impero romano e dei  successivi  regni  romano barbarici  ed il  lungo periodo di  instabilità  
politico militare portò prima alla messa in crisi idraulica del sistema centuriato e poi progressivamente alla  
sua destrutturazione; solo dove i corsi d’acqua non hanno divagato per la pianura, il reticolo centuriato è  
stato protetto dall’inerzia fondiaria e dalle consuetudini.

Così  è  successo  nella  zona  fino  all’avvento  della  infra-stutturazione  autostradale.  L’area  oggetto  di  
intervento si è salvaguardata, almeno nell’organizzazione del reticolo stradale interpoderale, grazie anche 
ad una importante opera settecentesca: il Canale Naviglio Zanelli. La sua escavazione ha in un certo senso  
irrigidito il cardo principale impedendone alterazioni o deviazioni fortuite.

(i) Principali macroelementi caratterizzanti il settore in esame della centuriazione faentina: UdP 12° (da 
scheda di PTCP)

STRADE STORICHE:

- di  epoca  etrusca  è  il  vecchio  tracciato  pedemontano  che  corre  parallelo  alla  Via  Emilia 
delimitando il lato sud-ovest dell’U.d.P.;

- di  origine  romana  e  di  una  certa  importanza  per  la  viabilità  del  territorio  sono  invece  le 
seguenti strade:

 la Via Emilia, strada consolare tracciata dal console Emilio Lepido nel 190 a.C. da 
Rimini a Piacenza;

 la Faenza-Firenze o Via Faentina, nel tratto da Faenza a S.Prospero;

 la Faenza-Ravenna che probabilmente in epoca romana costeggiava l’antico Lamone 
e si collegava a Ravenna lungo il  Fiume: l’attuale Via Faentina venne tracciata in 
epoca medievale;

- di epoca medievale è invece la Via Salara (attuale SS. San Vitale) sulla quale transitavano i  
convogli del sale che da Ravenna giungevano a Bologna ripercorrendo in parte il decumano tra 
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Bagnacavallo e Massa Lombarda.

RETE IDROGRAFICA:

I fiumi che attraversano questo territorio sono: il fiume Lamone, il Fiume Senio.

Il  territorio è inoltre percorso da una rete di canali che nascono nel territorio a nord delle bonifiche  
rinascimentali  come canali  di  bonifica o di  alimentazione delle numerose attività come mulini,  filatoi  e 
concerie.

Di questi canali, che ricalcano la regolarità della centuriazione, ricade nell’area in esame il Canale Naviglio  
Zanelli lungo il cardine massimo da Faenza a Bagnacavallo.

DOSSI:

Sono poco appariscenti e sono costituiti da tratti dei dossi del Senio e del Lamone e delle loro divagazioni.

L’aspetto attuale della pianura faentina è il risultato della sovrapposizione di oltre duemila anni di vicende 
storiche che hanno plasmato il paesaggio, lasciando tracce che col tempo si sono intrecciate, sovrapposte e  
cancellate a vicenda fino ad oggi. La caratterizzazione storica del territorio deriva pertanto da numerosi  
elementi, ciascuno con la sua storia: viabilità, insediamenti e colture, chiese, ville,  fortificazioni,  fiumi e 
canali.  Fra  tutti  questi  segni  occorre  perciò  riconoscere,  tramite  l’indagine  storica,  gli  elementi  che 
caratterizzano  l’identità  storica  del  territorio,  e  che  dovranno  essere  tutelati  in  occasione  delle  future 
trasformazioni.

Il quadro conoscitivo del PSC identifica l’area in esame come “paesaggio della centuriazione romana”.

Nello stralcio della tavola sotto riportata sono stati perciò indicati tutti quegli elementi che concorrono 
alla  percezione  di  un  paesaggio  e  rappresentano  le  peculiarità,  in  positivo  e  in  negativo,  che  lo  
caratterizzano; possiamo distinguere tali elementi nelle seguenti macrocategorie:

 le  reti  e  le  linee  (rappresentate  dai  fiumi,  dai  canali  e  dagli  scoli,  dalle  infrastrutture  viarie  e 
ferroviarie,  dalle  reti  tecnologiche  in  superficie,  dagli  insediamenti  lineari,  dai  filari  di  valore 
paesaggistico), le trame (rappresentate dalla centuriazione romana, dalle bonifiche medioevali, dalla  
maglia  irregolare  della  pianura non centuriata,  dai  terrazzamenti che seguono la  morfologia  del 
terreno collinare e ne permettono la coltivazione), le masse e le zone dense (rappresentate dagli  
agglomerati  urbani,  dalle  coltivazioni  arboree  a  filari,  orientate  seguendo  le  forme  di  assetto 
fondiario  o  la  morfologia  del  territorio,  e  dalle  zone  densamente  boscate),  le  distese  e  i  piani  
(rappresentate dalle larghe seminative di pianura e dai prati stabili di collina), i rilievi (rappresentati 
in pianura dagli alvei arginati dei fiumi pensili, e dalle strade e infrastrutture sopraelevate e in collina 
dai  crinali  spartiacque  e  dalle  strade  panoramiche),  e  le  emergenze  (rappresentate  dai  punti 
panoramici, dagli invasi che punteggiano la collina, dalle strade storiche, dai nuclei storici in territorio 
extraurbano, dagli immobili dichiarati di interesse pubblico).
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Figura 2: Sottounità di paesaggio



L’area di intervento non ha vincoli derivanti dalla tavola 2-11 del PTCP “Tutela dei sistemi ambientali e 
delle risorse naturali e storico – culturali”.

Pagina 13 di 67

Figura 3: Stralcio tav.2 - Tutela dei sistemi ambientali e delle risorse naturali e storico – culturali;  

i cerchi blu si riferiscono alle aree di intervento.



Dall’analisi  della  carta forestale della Provincia di  Ravenna non emergono vincoli  sull’area oggetto di 
intervento.
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Figura 4: Stralcio Carta forestale della Provincia di Ravenna; il cerchio blu alle aree di intervento.



Dall’analisi della “Carta della tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee” non emergono vincoli 
sull’area oggetto di intervento.
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Figura  5: Stralcio della "Carta della tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee";  i 

cerchi blu si riferiscono alle aree di intervento.



Dall’analisi della “Tavola 4 - Aree non idonee alla localizzazione di impianti per la gestione dei rifiuti” 
emerge  che  l’area  in  esame  è,  per  quanto  riguarda  la  gestione  dei  rifiuti,  un’area  ad  ammissibilità 
condizionata.

Dalla  relazione  generale  che  accompagna  la  variante  di  PTCP  in  attuazione  del  Piano  Regionale  di  
Gestione dei Rifiuti emerge che l’ammissibilità condizionata è dovuta a:

• L.R. 24 marzo 2000, n. 20, con particolare attenzione alle seguenti parti: art. A-18 – Ambiti agricoli di 
rilievo paesaggistico; art. A-19 - Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola. L'eventuale realizzazione di 
impianti  per  la  gestione  dei  rifiuti  è  subordinata  alla  compatibilità  con  la  strumentazione  urbanistica 
comunale;  sono  comunque  ammessi  impianti  di  compostaggio  a  condizione  che  l'attività  sia  svolta  da 
imprenditore agricolo e sia funzionale a produrre compost per la medesima impresa agricola ovvero per le 
imprese agricole con esso consorziate. 

Dunque l’ammissibilità condizionata è dovuta al fatto che l’area in esame è definita come ambito ad alta 
vocazione produttiva agricola di pianura di cui all’Art. A19 della LR 20/2000.
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Figura 6: Stralcio Tavola 4 - Aree non idonee alla localizzazione di impianti 

per la gestione dei rifiuti;  i cerchi blu si riferiscono alle aree di intervento.



Come si descriverà nei capitoli successivi la presente variante urbanistica riguarda la trasformazione da  
area agricola ad area produttiva della porzione di terreno oggetto di intervento definito sub comparto B, che 
non riguarda la gestione di rifiuti, ma unicamente di sottoprodotti della lavorazione del vino (le fecce) che 
saranno a loro volta valorizzati per la produzione di acido tartarico.

Dall’analisi della “Tavola 5 – Assetto strategico della mobilità, poli funzionali, ambiti produttivi di rilievo  
sovracomunale, articolazione del territorio rurale”, si evince che l’area di intervento è a fianco di un “Ambito 
specializzato per attività produttive di rilievo sovracomunale”. L’area oggetto di variante è definita, per il sub 
comparto B come “Ambito rurale a prevalente vocazione produttiva agricola”.

Gli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale sono disciplinati dall’art. 8.1 delle NTA del PTCP.

In  estrema sintesi  l’articolo  in  questione favorisce  lo  sviluppo in  situ  delle  imprese  già  insediate  sul  
territorio, fermo restando il rispetto delle compatibilità ambientali e delle limitazioni d’uso eventualmente 
dettate dalle altre norme di piano.

In particolare il comma 5 dell’art.8 disciplina gli ambiti consolidati, ambito in cui ricade l’area oggetto di 
intervento. 

Per chiarezza espositiva si riporta quanto stabilito dall’art. 8.1 delle NTA del PSC.

Art. 8.1 - Disposizioni in materia di ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovracomunale 

1.(D) Il PTCP, in applicazione dell’art. A-13 della L.R. 20/2000, individua gli ambiti specializzati per attività 
produttive di rilievo sovracomunale. Tali ambiti, individuati sulla base di criteri e valutazioni espressi nella 
Relazione del PTCP, sono individuati, con grafia puramente simbolica, nella tav. 5 del PTCP e sono di seguito  
elencati: 

Ambito Comune 
1 Alfonsine 
2 Alfonsine 
3 Bagnacavallo 
4 Bagnacavallo 
5 Castel Bolognese 
6 Cervia 
7 Conselice 
8 Conselice 
9 Cotignola 
10 Cotignola 
11 Faenza 
12 Faenza 
13 Faenza 
14 Lugo 
15 Lugo /S. Agata 
16 Lugo/Cotignola 
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17 Massalombarda 
18 Ravenna 
19 Ravenna 
20 Ravenna 
21 Ravenna 
22 Russi 
23 Solarolo - Bagnara 
24 Fusignano/Lugo 

2.(D)  Il  PTCP distingue inoltre  fra  gli  ambiti produttivi  di  rilievo sovracomunale  quelli  da considerare 
‘consolidati’ e quelli ‘suscettibili di ulteriore sviluppo espansivo’ nel seguito brevemente denominati ‘ambiti 
strategici’:

-  per  ambiti produttivi consolidati:  si  intendono insiemi di  aree produttive rilevanti per  l’entità degli 
insediamenti in essere e in taluni casi anche per l’entità delle residue potenzialità edificatorie previste nei  
PRG vigenti, ma che non appaiono indicati per politiche di  ulteriore significativa espansione dell’offerta 
insediativa (oltre a quanto già previsto nei PRG, e nel rispetto degli indirizzi di cui al successivo comma 6.

- per  ambiti produttivi strategici, si intendono insiemi di aree produttive che, in relazione alla ottimale 
collocazione rispetto alle reti infrastrutturali e in particolare ai nodi della rete viaria di rango regionale, si  
valutano suscettibili di politiche di ulteriore espansione insediativa per rispondere alla futura domanda nella 
misura in cui si manifesterà, al fine di fornire un’offerta più selettiva e qualificata.

3.(D) Il PTCP individua cinque aggregazioni di ambiti a cui attribuisce la qualifica di strategici nel senso 
suddetto: essi sono individuati, con grafia puramente simbolica, nella tav. 5 del PTCP e di seguito descritti:

A. Aggregato presso l’intersezione delle direttrici  S.  Vitale,  Autostrada A14 e Naviglio.  Comprende gli 
ambiti produttivi di rilievo sovracomunale n. 3, 4, 9, 10 e 16 di cui al precedente comma 1, nei comuni di  
Lugo, Bagnacavallo, Bagnara e Cotignola. 

B. Aggregato presso l’intersezione della direttrice S.S. 16 Nord con la direttrice Naviglio e con il corridoio  
individuato per la E55. Comprende gli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale n. 1, 2 e 14 di cui al comma  
1 nei comuni di Alfonsine e Lugo. 

C. Aggregato presso l’intersezione della direttrice S.Vitale con la direttrice Selice. Comprende gli ambiti 
produttivi di rilievo sovracomunale n. 7 e 17 di cui al comma 1 nei comuni di Massalombarda e Conselice.

D. Aggregato presso l’intersezione dell'Autostrada A 14 con la direttrice Naviglio. Comprende gli ambiti 
produttivi di rilievo sovracomunale n. 11 e 12 in comune di Faenza; comprende inoltre le strutture del Polo 
tecnologico di Faenza di cui al succ. art. 8.5

E. Ambito presente in località S.Michele, nel lato nord dell’autostrada A 14 liberalizzata, nel punto in cui la  
S.P. n° 98 “Braccesca” scavalca l’autostrada. Il riconoscimento del comparto produttivo di S.Michele quale 
ambito  produttivo strategico  rappresenta  un tema fondamentale  per  il  potenziamento sostenibile  degli 
insediamenti  produttivi  del  Comune  di  Ravenna.  Tale  riconoscimento  è  frutto  di  una  programmazione 
unitaria e concertata ai sensi dell’art.18 della L.R. n°20/2000 con la definizione, fra l’altro, delle relative 
dotazioni infrastrutturali, viabilistiche e delle prestazioni ecologiche ambientali per la sua piena sostenibilità. 

I restanti 12 ambiti produttivi di cui al comma 1 ad esclusione del summenzionato aggregato di S.Michele  
sono considerati ‘consolidati’, nei termini di cui al comma 2. 
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4.(I) Per tutti gli ambiti specializzati di rilievo sovracomunale di cui al comma 1, la cui individuazione nel  
dettaglio  dovrà  avvenire  in  sede di  P.S.C.  o  di  Accordo Territoriale  ai  sensi  del  successivo  comma 8,  si 
formulano i seguenti indirizzi generali:

-  Caratterizzazione di ciascun ambito in base alle proprie condizioni peculiari  e potenzialità evolutive,  
stabilendo a seconda dei  casi  una caratterizzazione più  marcatamente manifatturiera e  per  la  logistica 
ovvero una caratterizzazione mista per attività manifatturiere, terziarie e commerciali, e definendo in tal  
caso il mix più opportuno delle altre destinazioni ammissibili.

- Schedatura delle attività produttive presenti e delle specifiche condizioni ambientali e infrastrutturali,  
anche ai fini di una definizione dei requisiti di compatibilità delle tipologie di attività insediabili.

- In particolare, definizione dell’idoneità o non idoneità dell’ambito per l’insediamento di stabilimenti a 
rischio di incidenti rilevanti e di impianti di gestione di rifiuti, e dei relativi requisiti di insediamento anche in 
relazione  al  sistema  della  viabilità  d’accesso,  all’esistenza  di  presidi  ambientali  e  reti  di  monitoraggio 
ambientale  e,  per  gli  impianti  di  gestione  dei  rifiuti,  alla  baricentricità  del  sito  rispetto  al  bacino  di  
produzione.

- Riqualificazione e completamento delle dotazioni infrastrutturali ed ecologiche.

- Individuazione di risposte in sito alle esigenze di sviluppo o di reinsediamento delle attività già insediate 
nell’ambito,  fermo restando il rispetto delle compatibilità ambientali e delle limitazioni d’uso dettate dalle 
altre norme del presente piano.

-  Riutilizzazione,  ancora  per  attività  di  tipo  produttivo  (secondarie  o  terziarie)  delle  aree  e  degli 
insediamenti che si rendano disponibili per dismissione.

-  Miglioramento delle  condizioni  di  accessibilità  per  le  merci  e  per  le  persone,  anche con i  servizi  di 
trasporto collettivo locale, e delle opportunità di organizzazione della logistica.

- Qualificazione dei servizi comuni alle imprese e dei servizi ai lavoratori.

- Ottimizzazione dei consumi idrici ed energetici, applicazione di azioni finalizzate al risparmio e riutilizzo 
di tali risorse e alla riduzione e riciclaggio dei rifiuti, in applicazione degli indirizzi di cui al Titolo 12;

- Miglioramento dell’immagine complessiva degli insediamenti in termini di riordino urbanistico, di qualità 
architettonica,  di  opere  di  mitigazione  e  ambientazione  paesaggistica  attraverso  adeguate  dotazioni 
ecologiche  e  ambientali,  anche  destinando  a  tali  finalità  parte  delle  dotazioni  prescritte  di  aree  per 
attrezzature e spazi collettivi.

- Miglioramento della qualità ecologica dell’insediamento e del contesto, anche contribuendo, attraverso 
le  dotazioni  ecologiche  dell’insediamento  stesso,  alla  realizzazione,  al  potenziamento  o  al  ripristino  di 
elementi funzionali di rete ecologica.

- Informazione e assistenza per l’accesso ai finanziamenti UE per la qualificazione in senso ambientale 
delle attività produttive; promozione dell’accesso delle imprese al sistema comunitario di ecogestione e audit 
ambientale (“EMAS”, ISO 14000).

- Promozione di forme di certificazione ambientale riferite all’area produttiva nel suo complesso oltre che 
alla singola impresa.

- Sostegno a iniziative di marketing territoriale.

Pagina 19 di 67



5.(I) Per gli ambiti consolidati si indicano i seguenti ulteriori indirizzi specifici:

-  l’utilizzo delle  potenzialità  insediative residue previste  dagli  strumenti urbanistici  vigenti e  di  quelle 
derivanti da dismissioni, va governato privilegiando prioritariamente le esigenze di sviluppo e di eventuale 
reinsediamento di attività produttive già insediate nell’ambito o nel territorio circostante;

-  le ulteriori espansioni insediative, oltre a quanto già previsto al momento dell’adozione delle presenti 
norme,  devono essere  motivate  in  relazione  a  esigenze,  non  diversamente  soddisfacibili,  di  sviluppo di 
attività  produttive già  insediate  nell’ambito,  o  di  eventuale  reinsediamento di  attività  già  insediate  nel 
comune o nei comuni o nell’associazione o unione di comuni in cui l’ambito ricade, che debbano trasferirsi, o 
ancora di realizzazione di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti, o a compensazione delle aree già  
previste a destinazione produttiva eventualmente utilizzate per la realizzazione di infrastrutture di valenza 
sovracomunale.

6.(I) I cinque aggregati di ambiti produttivi ‘strategici’ di cui al comma 3 sono quelli indicati dal PTCP per 
fornire la parte prevalente dell’offerta insediativa in risposta alla eventuale ulteriore domanda futura, in 
particolare da parte di nuove attività, nella misura in cui la domanda si manifesterà. In queste aree varranno 
i vincoli dettati al comma 4 del presente articolo. In queste aree sarà proibito l’insediamento di attività a 
rischio di incidente rilevante. Per le aree di nuovo insediamento di cui al presente articolo, nell’ottica della  
riduzione dell’impatto ambientale e dello sviluppo delle energie rinnovabili riconosciute come le più idonee a  
coniugare i  temi della sostenibilità che incardinano questo piano,  ci  si  adopererà affinché per le  nuove 
attività che in quelle aree saranno insediate si preveda anche la capacità di autoprodurre parte dell’energia  
necessaria alla conduzione dell’attività mediante il ricorso alla installazione di apparati capaci di produrre 
energia da fonti rinnovabili (quali fotovoltaico, solare ed eolico) posta in capo a chi intenda realizzare detti 
nuovi insediamenti. L’obiettivo tendenziale della Provincia, anche con la collaborazione dei privati, in caso di 
accordi volontari tesi a sistemi di gestione ambientale certificati, è quello di soddisfare nel tempo quote 
significative del fabbisogno energetico con energia derivata da fonti rinnovabili.

7.(D). Per ciascuno degli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale deve essere previsto il raggiungimento 
delle condizioni e delle prestazioni di “area industriale esistente dotata delle infrastrutture e degli impianti 
tecnologici e sistemi necessari a garantire la tutela della salute, della sicurezza e dell’ambiente” di cui all’art. 
8.3. Per le aree di nuovo impianto deve essere previsto il raggiungimento delle condizioni e delle prestazioni 
di “area ecologicamente attrezzata””, di cui al medesimo articolo.

8.(D) Per ciascun ambito specializzato di rilievo sovracomunale, la Provincia e i Comuni nel quale l’ambito  
ricade  o  comunque  interessati  o  influenzati  dalle  prospettive  dell’ambito  sottoscrivono  un  Accordo 
territoriale, ai sensi dell’art. 15 della L.R 20/2000. Per gli aggregati di ambiti come descritti al comma 3 va 
sottoscritto un Accordo unitario per l’intero aggregato.

9.(I) Laddove siano costituite le Associazioni o Unioni di comuni, preferibilmente l’Accordo sarà esteso a 
riguardare  l’insieme  degli  ambiti  specializzati  di  rilievo  sovracomunale  ricadenti  nel  territorio 
dell’Associazione  o  Unione  e  sottoscritto  da  tutti  i  Comuni  dell’Associazione  o  Unione,  oltre  che  dagli  
eventuali altri Comuni coinvolti direttamente.

10.(D)  L’Accordo  comprende:  -  la  definizione  delle  aree  produttive  interessate  da  ciascun  ambito,  a 
precisazione di quanto indicato nel PTCP;

-  la  definizione  delle  linee  evolutive  di  ciascun  ambito,  ivi  compresa  la  fissazione  di  eventuali  limiti  
riguardanti le tipologie di attività insediabili;
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- la definizione degli interventi e delle azioni necessarie, in relazione alle condizioni specifiche dell’ambito, 
per perseguire efficacemente gli obiettivi del PTCP e le disposizioni di cui ai commi 4, 5, 6 e 7;

-  le  eventuali  previsioni  di  ulteriori  espansioni  insediative,  qualora  necessarie,  e  le  condizioni  di 
infrastrutturazione, per la qualità ambientale e per la mobilità, a cui tali espansioni sono subordinate;

-  la  definizione  delle  risorse  necessarie,  delle  fonti  finanziarie,  nonché  gli  aspetti  riguardanti  la 
programmazione temporale, l’attuazione e la gestione degli interventi previsti;

- gli eventuali oneri a carico dei soggetti attuatori dei nuovi insediamenti, al di là degli oneri concessori,  
per la realizzazione degli interventi previsti;

- l’armonizzazione delle scelte urbanistiche relative alle aree produttive di rilievo comunale del comune o 
dei  comuni  interessati,  con  le  determinazioni  concordate  per  l’ambito  o  gli  ambiti  produttivi  di  rilievo 
sovracomunale;

- l’adesione degli Enti firmatari al fondo per la compensazione territoriale delle risorse derivanti dagli  
insediamenti produttivi di cui all’art. 13.4.

11.(I)  Qualora l’accordo territoriale preveda espansioni insediative motivate in risposta ad esigenze di 
sviluppo o di trasferimento di specifiche aziende, come nel caso di cui al comma 5, si indica l’opportunità che  
tali trasferimenti formino oggetto di appositi accordi preventivi con le aziende interessate ai sensi dell’art. 18 
della L.R. 20/2000.

12.(D) La definizione dei contenuti dell’accordo territoriale, qualora non sia già avvenuto in precedenza,  
va concertata in sede di Conferenza di pianificazione per la formazione del PSC del comune interessato, e 
l’Accordo va sottoscritto prima della conclusione dell’iter di approvazione del PSC. La disposizione si applica 
anche nel caso delle Associazioni o Unioni di Comuni che procedano alla formazione dei rispettivi PSC in  
forma associata. La disposizione non trova applicazione per gli ambiti produttivi ricadenti nei comuni che 
alla data di adozione delle presenti norme hanno già svolto la Conferenza di pianificazione per il PSC.

13.(D) Gli strumenti urbanistici comunali disciplinano le aree specializzate per attività produttive ricadenti 
negli ambiti di rilievo sovracomunale in conformità agli Accordi territoriali e, fino alla loro sottoscrizione, in 
conformità alle direttive e indirizzi di cui ai punti 4, 5 e 6.

14.(D) Nel caso di presenza o insediamento di stabilimenti a rischio di incidente rilevante si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 8.4. 

Per quanto riguarda l’area ad alta vocazione produttiva questa è disciplinata dall’art. 10.8 delle NTA del 
PSC.
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Figura  7: Stralcio Tavola 5 - Assetto strategico della mobilità, poli funzionali, 

ambiti produttivi di rilievosovracomunale, articolazione del territorio rurale; i cerchi 

blu si riferiscono alle aree di intervento.



Infine  si  analizza  il  disposto  della  tavola  6  –  “Progetto reti  ecologiche  in  provincia  di  Ravenna”  che 
classifica l’area come “Agroecosistemi a cui attribuire funzioni di riequilibrio ecologico”.
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Figura 8: Stralcio Tavola 6 - Progetto reti ecologiche in provincia di Ravenna;  i cerchi 

blu si riferiscono alle aree di intervento.



2.1.2 Il PSC del Comune di Faenza

La  tavola  2.A_ASSETTO_PSC classifica  l’area  oggetto  di  intervento  comparto  AT  come  “Ambito 
produttivo”. Il Sub Comparto B invece è classificato come “Ambito ad alta vocazione produttiva agricola di 
pianura”
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Figura 9: Stralcio Tav_2.A_ASSETTO_PSC_progetto; i cerchi blu si riferiscono alle 

aree di intervento.



La tavola 2.B_ECCELLENZE_PSC non pone vincoli sulle aree oggetto di intervento.

La  tavola 3.7 del PSC classifica l’area come di pertinenza del Sub Comparto B come “Ambito ad alta 
vocazione  produttiva  agricola  di  pianura”  disciplinata  dall’Art.6.8  delle  NTA  del  PSC.  Inoltre  la  tavola 
evidenzia  che tutto lo  stabilimento Caviro/Enomondo è  circondato da “Dotazione ecologica-ambientale 
(artt. 8 – 9.5). Intervento di mitigazione e riequilibrio ambientale”.

Per  quanto  riguarda  il  Comparto  AT  la  tavola  3.7  classifica  l’area  come  “Ambito  produttivo 
sovracomunale”.

Si riportano gli articoli di pertinenza per le aree in esame:

8. Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola art. A19 L.R. 20/2000. Sono gli ambiti di cui all’art. 10.8  
del PTCP.

Gli interventi ammessi discendono dalla lettura combinata dell’art. A19 L.R. 20/2000 e art. 10.8 del PTCP.

Sono distinti in due sottozone:
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Figura  10:  Stralcio  Tav_2.B_ECCELLENZE_PSC_progetto;  i  cerchi  blu  si 

riferiscono alle aree di intervento.



- Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola di pianura

Sono gli  ambiti produttivi agricoli,  con un territorio pianeggiante, che coincidono sostanzialmente con 
l’unità di paesaggio della centuriazione romana.

- Ambiti agricoli di valorizzazione paesaggistica

Sono gli ambiti produttivi agricoli inseriti nell’unità di paesaggio della collina romagnola.

Per favorire un miglior habitat naturale e la costituzione di  reti ecologiche di  connessione in spazi  di 
proprietà privata, il RUE promuove incentivi e forme di compensazione urbanistica.

Art. 8 Attrezzature e spazi collettivi 

1. Obiettivi. Il  PSC crea le condizioni per realizzare, attraverso le nuove acquisizioni di aree pubbliche, 
l’arricchimento  e  la  qualificazione  degli  spazi  collettivi  in  conformità  a  quanto  descritto  al  punto  4.4. 
(Dotazioni territoriali) della Relazione Illustrativa.

2. Strumenti. L’acquisizione delle aree avviene prevalentemente attraverso il sistema della perequazione e 
degli accordi riservando gli espropri a situazioni eccezionali. L’individuazione delle aree da acquisire avviene 
nel POC.

3. Quantità. La popolazione potenziale di Faenza è pari a 62.200 abitanti e lo standard minimo è già  
garantito alla scala comunale in misura superiore a 30 mq/ab. Le schede della VALSAT per i nuovi ambiti di 
trasformazione definiscono l’entità degli spazi collettivi. Nelle situazioni urbane in cui non si riesce ad elevare 
la quantità di spazi collettivi è necessario migliorare le condizioni di accessibilità e vivibilità attraverso la 
realizzazione di alberate stradali e spazi per ciclisti e pedoni. 

Art. 9 Le quattro qualità 

5. La qualità paesaggistica.

-  Riqualificazioni  rurali.  POC e  RUE attraverso le  tecniche della  perequazione anche intercomunale  e  
incentivi, favoriscono la riqualificazione di particolari porzioni del territorio rurale interessate da strutture 
edilizie incompatibili, da demolire.

- L’estetica del paesaggio rurale. Il RUE, attraverso apposita disciplina, subordina gli interventi edilizi al  
mantenimento dei  coni ottici (una prima individuazione è contenuta nel  PSC) e alla conservazione degli  
scenari collinari evitando le interferenze visive.

- Promozione del territorio. POC e RUE, attraverso le tecniche della perequazione e incentivi, favoriscono 
la costituzione delle reti ecologiche come evidenziate nella tav. 2B (Progetto territoriale) e di un sistema di  
percorsi in grado di elevare l’attrattività del territorio in coerenza con il punto 3.3 della Relazione illustrativa.

-  Mitigazioni  paesaggistiche  e  ambientazione  infrastrutture.  POC  e  RUE,  attraverso  le  tecniche  della 
perequazione e incentivi, favoriscono con mitigazioni a verde e dotazioni ecologiche l’ambientazione di siti 
produttivi che confliggono con il paesaggio e dispongono che la realizzazione di nuove infrastrutture lineari 
avvenga in fasce ambientate a verde.

Art. 4 Ambiti del territorio urbanizzato 

4.  Ambito  produttivo  comunale  e  sovracomunale  (Art.  A13/A14  L.R.  20/2000).  Sono  gli  ambiti 
caratterizzati  prevalentemente  da  attività  economiche  che  si  evolvono,  per  quanto  riguarda  il 
dimensionamento e le funzioni,  in riferimento al  PRG vigente.  Il  RUE persegue gli  obiettivi della qualità 
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insediativa e della sostenibilità condizionando le trasformazioni urbanistiche agli interventi di mitigazione 
ambientale indicati nel PSC. 

Dunque  il  PSC  stabilisce  che  il  POC  e  RUE  debbano  favorire  la  mitigazione  a  verde  e  le  dotazioni  
ecologiche dei siti produttivi che coinvolgono  il paesaggio. Per tale motivo su entrambi i sub comparti in 
esame  è  stato  sviluppato  un  progetto  del  verde  che  punta  all’ottenimento  della  mitigazione  sia 
paesaggistica, sia degli impatti ambientali eventualmente prodotti dallo stabilimento.

2.1.3 Il RUE del Comune di Faenza

Il  Consiglio  dell’Unione  della  Romagna  Faentina  nella  seduta  del  31.03.2015  ha  approvato  con 
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Figura  11:  Stralcio  Tav_3_07_Scenario_PSC_progetto;  i  cerchi  blu  si  riferiscono  alle  aree  di 

intervento.



deliberazione n° 11 il Regolamento Urbanistico ed Edilizio (RUE) del Comune di Faenza.

Il RUE approvato è in vigore a partire dalla data di pubblicazione sul BUR ai sensi dell'art. 33 comma 3 
della L.R. 20/2000 e s.m.i.

L'approvazione del RUE è stata pubblicata sul BURERT n° 89 del 22 aprile 2015.

2.1.3.1 C2 – Tavola A7

Dall’analisi della Tavola A7 si evince che le aree oggetto di intervento sono libere da vincoli appartenenti  
al gruppo “Natura e paesaggio”.
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Figura 12: Stralcio tav A7 - Tavola dei vincoli - NATURA E PAESAGGIO



2.1.3.2 C2 – Tavola B7

Dall’analisi della tavola di piano relativa ai vincoli archeologici si evince che le aree sono classificate ad 
alta potenzialità archeologica.
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Figura 13: Stralcio tav.B7 - tavola dei vincoli: STORIA E ARCHEOLOGIA



2.1.3.3 C2 – Tavola C7

Dall’analisi della tavola di RUE C7 relativa alla sicurezza del territorio si evince che gli interventi ricadono 
in stabilimento a rischio di incidente rilevante.
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Figura  14:  Stralcio  tavola  C7  -  tutele  e  vincoli  -  SICUREZZA  DEL 

TERRITORIO



2.1.3.4 C2 - Tavola D7 

Dall’analisi della cartografia relativa ai vincoli imposti da impianti ed infrastrutture si evince la presenza, 
nell’area  oggetto  di  intervento  Sub  Comparto  B,  di  un  gasdotto.  Di  detto  gasdotto  è  già  previsto  lo 
spostamento all’interno di altro procedimento unico approvato con Autorizzazione SUAP n.1472/2020. 
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Figura 15: Figura 15: Stralcio tavola C2 - D7_ tutela e vincoli: IMPIANTI E INFRASTRUTTURE



2.1.3.5 Tavola P3 – Progetto

Comparto AT

L’area oggetto di intervento ricade all’interno della Tavola P7.3 di RUE, disciplinata dall’articolo 8 delle 
NTA del RUE.

Si riporta l’articolo 8 della Tav. P.2, estratto dal Regolamento Urbanistico ed Edilizio (RUE), con le norme di 
attuazione dell’“Ambito produttivo specializzato”.
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Figura 16: Stralcio della tavola P7.3 di RUE



Sub Comparto B

Il RUE classifica l’area di progetto come “Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola” di cui all’art. 13 
delle NTA, che si riporta di seguito per facilità di lettura.

Art. 13 Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola 

1.Definizione

Sono  le  parti  del  territorio  rurale  idonee  per  tradizione,  vocazione  e  specializzazione,  ad  attività  di  
produzione di beni agroalimentari.

Sono  suddivise  in  due  sottocategorie:  gli  ambiti  ad  alta  vocazione  produttiva  agricola  di  pianura 
identificano  le  aree  pianeggianti,  mentre  gli  ambiti  agricoli  di  valorizzazione  paesaggistica  di  collina 
rappresentano la bassa collina romagnola con ordinaria tutela ambientale, dove ogni intervento deve essere 
valutato in relazione alle viste paesaggistiche, quanto a condizioni localizzative, cromatiche e materiche.

Le funzioni e gli interventi ammessi, per gli edifici funzionali all’attività agricola, sono quelli dell’art. 10.8  
del  PTCP  e  dell’art.  12  [Disposizioni  comuni]  delle  presenti  norme,  con  le  specificazioni  contenute  nei 
successivi commi.

Costituiscono ambiti di cui all’art. A-19 della LR 20/2000.

2. Funzioni
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 Abitazioni  
L’uso comprende, oltre agli spazi abitativi, anche gli spazi accessori (rimesse, cantine, ecc.) nonché le case  
che, alla data del 31.12.1995, risultano interamente trasformate in servizi. La Sul è pari a 60 m²/ha per i  
primi 5 ha, per complessivi 300 m², incrementabile di 15 m²/ha per i rimanenti, con il limite massimo di 500 
m². Le nuove funzioni abitative sono consentite a condizione che gli immobili esistenti nella medesima unità 
poderale  e  destinati  alla  stessa  funzione,  compresi  quelli  trasformati  per  funzioni  di  servizio,  risultino 
recuperati ed effettivamente utilizzati come abitazioni. Per abitazioni di nuova costruzione con Sul superiore 
a 150 m², dovrà essere rispettata la tipologia della casa rurale a due piani (terra e primo). 

 Servizi  
La Sul è pari a 150 m²/ha per i primi 5 ha, per complessivi 750 m², incrementabili di 20 m² per ogni ulteriore 
ettaro fino ad un massimo di 2.000 m². L'incremento di Sul -esclusivamente per i servizi agricoli localizzati 
nel contesto di nuclei edilizi abitativi esistenti- è, in luogo dei 20 m² di cui sopra di 50 m² per ogni ettaro  
successivo ai primi 5, ferma restando ogni altra condizione di cui al presente articolo. Negli ambiti ad alta 
vocazione produttiva agricola di pianura, al di fuori degli ambiti di cui agli artt. 22.2 [Natura e paesaggio -  
Tutela paesaggistica collinare] e 22.3 [Natura e paesaggio - Aree di tutela delle aste fluviali] e nel rispetto  
del limite massimo di 2.000 m², è consentito aggiungere ai volumi derivanti dall’applicazione degli indici, 
altri  volumi  per  servizi  derivanti  dalla  demolizione  integrale  di  edifici  incompatibili  in  territorio  rurale, 
accertati con la procedura di cui al primo periodo dell’art. 31.5 [Modalità di attuazione - Accertamento delle  
caratteristiche di costruzione da demolire in territorio rurale], applicando i seguenti parametri:

  1 m³ per ogni m³ di volume demolito negli ambiti agricoli di valorizzazione paesaggistica di  
collina e negli ambiti di cui all’art. 14 [Aree di valore naturale e ambientale] e 15 [Ambiti agricoli di  
rilievo paesaggistico];
  0,80 m³ per ogni m³ di volume demolito negli ambiti ad alta vocazione produttiva agricola di  
pianura. I nuovi edifici derivanti dai suddetti incrementi volumetrici sono ammessi in ogni caso in 
ragione di specifici programmi di riconversione o ammodernamento e sempre nel contesto dei nuclei  
edilizi esistenti.  Per i servizi adibiti a cantine vinicole attive alla data di adozione del RUE è possibile 
superare l'indice di zona con incrementi di Sul fino al 30% della Sul esistente con un minimo sempre 
ammesso di 150 m²: tale superficie minima di incremento è realizzabile anche nel caso in cui, alla  
stessa data, l'indice sia già esaurito o l’unità poderale non abbia le dimensioni minime di cui all’art.  
12.3 [Disposizioni comuni - Unità poderale]. 
 Allevamenti non intensivi  

La Sul è pari a 150 m²/ha con un limite massimo di 750 m². Altezza max 5,00 m. 
 Serre con strutture fisse  

La Sul è pari a 1500 m² per i primi 5 ha, incrementabili di 150 m² per ogni ulteriore ettaro di pertinenza, fino  
ad  un  massimo  di  10.000  m²:  tali  indici  sono  applicabili  anche  quando  l’unità  poderale  deriva  
dall’accorpamento di  appezzamenti esistenti al  31.12.1995 ed appartenenti ad un’unica proprietà,  posti 
reciprocamente entro la distanza di 5 km. H max 5,00 m. 

 Piccole attività  

Nelle  abitazioni  e  nei  servizi  all’interno dell’azienda agricola,  è  consentito l’utilizzo della  superficie  utile 
calpestabile esistente fino ad un massimo di 100 m², per studi professionali e per le attività di cui alle lettere 
d1) e c1) dell’art. 3.1 [Usi del territorio - Destinazioni d’uso] esclusivamente se esercitate da un componente 
il nucleo familiare residente nel fondo; tali attività, che dovranno rispondere a caratteristiche strutturali e  
dotazioni impiantistiche adeguate al nuovo uso, non possono estendersi od incidere sull’area di pertinenza 
esterna ai fabbricati, neppure con attività a cielo aperto, depositi, esposizioni di merci o altro. 
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3. Interventi 

 Nuove costruzioni  
Le  nuove  costruzioni  abitative  sono  ammesse  alle  condizioni  di  cui  all'art.  12.2  [Disposizioni  comuni  -  
Modalità  generali  di  progettazione].  Le  nuove  costruzioni  sono  ammesse  solo  in  ragione  di  specifici 
programmi di riconversione o ammodernamento dell’attività agricola; tale programma può essere previsto 
dai programmi di settore ovvero predisposti in attuazione della normativa comunitaria.
La distanza minima dai confini di proprietà è 10 m, ad eccezione degli ampliamenti per i quali la distanza  
minima dai confini è di 5 m. H max 7,50 m. 

 Agriturismi  
Le case coloniche, comprese quelle utilizzate come servizi agricoli, nonché gli altri fabbricati ad uso servizi  
localizzati nel contesto dei nuclei abitativi esistenti, comprese le superfici derivanti da ampliamenti interni, 
possono  essere  destinati  ad  attività  di  agriturismo.  Fanno  eccezione  i  fabbricati  che  per  tipologia  e/o 
dimensione si prestavano originariamente ad una utilizzazione autonoma (allevamenti, grandi capannoni 
specialistici, ecc.). In presenza di attività agrituristiche esistenti o per le quali non siano subentrate nuove 
funzioni,  a prescindere dalle limitazioni delle norme di  zona e anche in assenza della superficie minima 
poderale, è consentito estendere la Sul per funzioni di servizio connesse all’attività agricola fino a 200 m² 
nell’ambito dei quali è possibile realizzare nuove costruzioni da destinare esclusivamente a servizi accessori  
per l’attività agrituristica, compresi i manufatti di cui all’art. 75/6 [Variabilità dei criteri di progettazione su 
edifici esistenti in territorio rurale e “case sull’albero” per gli agriturismi] della Tav. P.5 “Attività edilizia e 
procedimenti”. 

 Indici  esauriti  per  le  abitazioni    Le  case  coloniche  esistenti  al  31.12.1995,  comprese  quelle 
trasformate in passato a servizi agricoli, possono essere interamente utilizzate per funzioni abitative 
funzionali all’esercizio dell’attività agricola, con possibilità di ampliamento di Sul fino a 100 m² in  
continuità con gli  edifici  abitativi  esistenti,  con riferimento alla  proprietà al  31.12.1995:  occorre 
pertanto l’assenso in forma scritta di tutti i soggetti interessati. Nelle unità poderali con dimensione 
inferiore a quella minima di cui all'art. 12.3 [Disposizioni comuni - Unità poderale] resta fermo il 
limite  massimo di  500 m² per  ogni  nucleo abitativo,  con riferimento alla  proprietà alla  data di 
adozione del RUE. In alternativa al suddetto ampliamento della casa, ferma restando ogni altra  
condizione, è possibile ricavare 100 m² abitativi all’interno di  un unico fabbricato ad uso servizi  
qualora ricorra uno dei seguenti casi: 

-  nel  fabbricato  per  servizi  siano  già  esistenti  locali  abitativi  alla  data  di  adozione  del  RUE  e  restino  
comunque spazi per servizi sufficienti per le esigenze aziendali; 

-  nell'ambito  del  nucleo  edilizio  restino spazi  a  servizio  -distinti dalle  abitazioni-  sufficienti a  coprire  le  
necessità aziendali.  Nei suddetti casi rimane escluso qualsiasi ampliamento del fabbricato abitativo.  Gli 
indici  per  funzioni  abitative  si  intendono  esauriti  anche  nel  caso  in  cui  l’unità  poderale  non  abbia  le 
dimensioni minime di cui all’art. 12.3 [Disposizioni comuni - Unità poderale] nonché quando l’indice residuo 
sul fondo determini una quantità edificabile inferiore a 100 m².

L’area è inoltre caratterizzata dalla presenza del vincolo di dotazione ecologiche ed ambientali, normata 
da:

 Art. 20 Dotazioni ecologiche e ambientali

1. Definizioni

Oltre ai livelli prestazionali di cui al Titolo VII [Obiettivi di qualità], le dotazioni ecologiche e ambientali  
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concorrono a migliorare prevalentemente la  qualità dell’ambiente urbano e periurbano mitigandone gli 
impatti,  preservando  e  favorendo,  nella  loro  diversificazione,  habitat  naturali  e  reti  ecologiche  di 
connessione.

Costituiscono dotazioni di cui all’art. A-25 della LR 20/2000.

2. Zone di mitigazione e riequilibrio ambientale

Sono le  zone  che,  per  particolari  situazioni  esistenti di  conflittualità  insediative/infrastrutturali  con  il  
paesaggio,  assolvono alla  duplice  funzione  di  mitigazione  visiva  e  di  salvaguardia/potenziamento  delle 
valenze naturali e ambientali.

In queste zone, nel rispetto delle norme di zona, sono consentiti esclusivamente nuovi fabbricati di servizio 
qualora  sia  possibile  realizzarli  nel  contesto  di  edifici  esistenti,  nonché  gli  interventi  sull’esistente  e  gli 
ampliamenti del patrimonio edilizio esistente ed è favorita la densificazione del verde.

Negli ambiti di cui agli artt. 8 [Ambito produttivo specializzato], 9 [Ambito produttivo misto] e 10 [Ambito  
misto di riqualificazione] e solo in assenza di alternative progettuali, è consentito utilizzare i primi 6 metri sul 
margine  interno  della  zona  in  oggetto  per  parcheggi  alberati  e/o  viabilità  funzionali  alla  migliore 
organizzazione  aziendale:  tali  interventi  dovranno  essere  realizzati  con  soluzioni  di  minimo  impatto  e 
dovranno prevedere compensazioni  integrative del  paesaggio,  preferibilmente mediante verde alberato, 
anche  eventualmente  all'esterno  delle  zone  di  mitigazione  e  riequilibrio  ambientale.  Le  zone  in  fregio 
all’autostrada devono essere trattate a verde totalmente permeabile.

Si riporta di seguito stralcio del RUE dello stato attuale.
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In tal senso è stata prevista una fascia di mitigazione di 9.000 mq che assolve alle dotazioni ecologiche ed  
ambientali richieste, aree permeabili in misura pari al 30% del lotto opportunamente allestite a verde di  
pregio e parcheggi permeabili ad uso privato per i dipendenti del sito.

2.1.4 La classificazione acustica comunale

Il  Piano  di  Classificazione  Acustica  del  territorio  del  Comune  di  Faenza  classifica  l’area  oggetto  di 
intervento come Classe III.

La classificazione acustica è anch’essa oggetto di variante. La Classe passerà da III a V in continuità con la 
classificazione acustica dello stabilimento Caviro/Enomondo esistente.
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2.1.5 Il PGRA

Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni discende dalla Direttiva 2007/60/CE che ha come scopo quello  
di “Istituire un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni volto a ridurre le conseguenze  
negative per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche connesse con le 
alluvioni all’interno della comunità” (articolo 1).

L’area in esame ricade nel territorio di competenza dell’ex Autorità di Bacino del Fiume Reno, si riporta 
uno stralcio della tavola che inquadra l’area in esame da cui si evince che l’area non è soggetta ad alluvioni.
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3 DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI PREVISTI IN PROGETTO  

3.1 Comparto AT

Gli  interventi  oggetto  della  presente  sezione  riguardano  la  realizzazione  di  un  impianto  per  la 

produzione dell’acido tartarico naturale nello stabilimento Caviro di Faenza.

L’impianto risulta costituito dalle seguenti sezioni, si fa riferimento alle sezioni impiantistiche indicate 

in planimetria:

1. stoccaggio tartrato di calcio in big-bag in fabbricato esistente – rif. B5;

2. stoccaggio tartrato di calcio in silos esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;

3. stoccaggio di acido solforico in due serbatoi da 30 mc esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;

4. stoccaggio di carbonato di calcio in polvere in silos esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;  

5. reattori di scomposizione installati nel medesimo fabbricato dove già avviene la trasformazione da 

feccia in TCa – rif. L;

6. impianto di filtrazione per la rimozione del solfato di calcio realizzato sotto una tettoia esistente pre-

cedentemente adibita a stoccaggio di feccia - rif. B;

7. impianto di concentrazione e cristallizzazione realizzato dentro un fabbricato precedentemente adi-

bito alle lavorazioni dei mosti – rif. B3;

8. decantazione delle soluzioni grezze concentrate utilizzando 4 serbatoi da 200 mc esistenti installati 

sotto una tettoia – rif. A3 - soggetta a demolizione precedentemente adibita alle lavorazioni dei mo-

sti;

9. raccolta acque madri di cristallizzazione utilizzando 2 serbatoi da 200 mc esistenti installati sotto 

una tettoia – rif. A3 - soggetta a demolizione precedentemente adibita alle lavorazioni dei mosti;

10. stoccaggio soluzioni bianche di cristallizzazione utilizzando 8 serbatoi da 69 mc esistenti installati 

dentro un fabbricato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

11. impianto di purificazione (decolorazione, filtrazione e decationizzazione) installato dentro un fabbri-

cato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

12. impianto di essiccazione cristalli di AT con relativa sezione di abbattimento delle polveri installato 

dentro un fabbricato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

13. impianto di vagliatura e stoccaggio cristalli AT installato dentro un fabbricato già adibito alle opera-

zioni di vagliatura dell’AT ad uso farmaceutico – rif. G1;

14. impianto di insacco e pallettizzazione automatica AT installato dentro un fabbricato già adibito alle 

operazioni di confezionamento dell’AT ad uso farmaceutico – rif. G1;

15. magazzino PF realizzato nella sezione W1 del fabbricato ricostruito dopo incendio;

16. raccolta acque di processo per successivo recupero presso 4 serbatoi da 100 mc già esistenti;

17. adeguamento torre evaporativa esistente;
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18. nuova cabina elettrica di trasformazione MT/BT.

Di seguito l’estratto planimetrico con l’indicazione della collocazione delle sezioni descritte.
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3.2 Sub Comparto B

Il progetto prevede, in estrema sintesi, la realizzazione dei seguenti interventi:

Il progetto prevede, in estrema sintesi, la realizzazione dei seguenti interventi:

 urbanizzazione di una superficie complessiva pari a 4.445 mq  mq per piazzali e relativa viabilità 
circostante, nonché la realizzazione della viabilità per il nuovo accesso allo stabilimento;

 locale adibito ad accogliere il personale addetto alla logistica biomasse e rifiuti per 115 mq; 

 costruzione di tettoia con struttura in calcestruzzo prefabbricato, di superficie pari a 3.745 mq;

 realizzazione di bacino di laminazione in terra di superficie pari a 950 mq.

La superficie territoriale oggetto di intervento è pari a 12.665 mq. Solamente 11.410 mq sono soggetti a  
variante urbanistica di PSC e RUE perché attualmente a destinazione agricola. 

In questa superficie sono compresi:

 piazzali e viabilità a servizio dello stabilimento Caviro/Enomondo 4.445 mq

 area coperta tettoia ad uso deposito feccia 3.745 mq

 area permeabile verde 3.105 mq

 area coperta locale logistica 115 mq

La restante parte (1.255 mq) ricade all’interno delle schede di RUE U.68 e U.76. Nello specifico:

 473 mq interni alla scheda U.68, destinati alla realizzazione di viabilità di collegamento alla strada 
esistente;

 482 mq interni alla scheda U.76, destinati alla realizzazione di viabilità di collegamento alla strada 
esistente.

L’intervento  sarà  realizzato  per  lotti  funzionali  indipendente  e  non  necessariamente  consequenziali. 
Anche le reti tecniche saranno realizzate in maniera da essere pienamente funzionali al termine di ogni  
lotto.

La suddivisione dei lotti degli interventi è realizzata come segue:

 1° lotto: realizzazione di tettoia feccia S = 2.521 mq;

 2° lotto: realizzazione di tettoia feccia S = 1.224 mq;

 3° lotto: realizzazione di nuovo ingresso comprensivo di pese, locale logistica e viabilità di accesso.

Si prevede la costruzione di una tettoia con struttura portante in calcestruzzo prefabbricato, avente le  
seguenti dimensioni:

 tettoia 1° lotto - larghezza 61,2 m; lunghezza 41,2 m; altezza utile 12 m

 tettoia 2° lotto - larghezza 61,2 m; lunghezza 20 m; altezza utile 12 m

Verrà realizzato un bacino di laminazione di circa 950 mq, profondità 0,4 m, in grado di accogliere le 
acque piovane generate dalla raccolta dei pluviali relativi agli interventi del sub comparto B, che saranno poi  
scaricate gradualmente nel fosso identificato come Scolo Cantrighetto III.
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Le acque di dilavamento della viabilità di pertinenza del sub comparto B recapiteranno nel pozzetto di  
sollevamento CS13 quindi allo stadio ossidativo del depuratore aziendale, previa laminazione di invarianza 
idraulica, realizzata mediante bacino a tetto rovescio sui piazzali.

Relativamente al 3° lotto l’intervento si prevede la realizzazione di un nuovo accesso, di n° 4 nuove pese a  
servizio dell’intero stabilimento e di un nuovo locale per gli addetti alla logistica avente superficie coperta 
pari a 115 mq.

Detto nuovo ingresso renderà più funzionale e sicuro l’accesso dei mezzi allo stabilimento permettendo 
una più efficace gestione del controllo accessi. A tal proposito il locale logistica sarà strutturato in modo tale 
da  poter  differenziare  l’accesso  dei  visitatori  e  del  personale  esterno (ad  esempio  personale  che deve 
accedere ad eventuali cantieri interni) dai mezzi pesanti atti alla movimentazione di materie.

Si  rimanda agli  elaborati grafici  allegati per  i  dettagli  planimetrici  del  locale  pesa e  della  viabilità  di 
accesso.

La trasformazione urbanistica dei terreni, da area agricola ad area industriale, determina la necessità ai 
sensi dell’art. 35 L.R. 24/2017, di realizzare opere da cedere all’Amministrazione Comunale, che nel caso 
specifico  sono  state  già  contabilizzate  e  convenzionate  nel  corso  del  2020  nell’ambito  dell’iter  di  AU 
finalizzato alla costruzione di piazzali per lo stoccaggio di ACV.
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4 LA PROPOSTA DI VARIANTE URBANISTICA  

4.1 PSC – Stato modificato

La  variante  al  PSC,  riguardante  il  Sub  Comparto  B,  consiste  nel  trasformare  il  terreno  oggetto  di 
intervento, ad eccezione della porzione che sarà ceduta al Comune di Faenza, dalla classificazione “Ambiti 
ad alta vocazione produttiva agricola” a “Ambito per nuovi insediamenti produttivi sovracomunali” 

Si riporta, nell’immagine che segue, la tavola P3.7 a seguito della variante urbanistica proposta.
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4.2 RUE

4.2.1 Stato di progetto

Si propone di variare il RUE con l’approvazione delle schede in allegato alla presente.

Per il  Sub Comparto B la porzione di terreno oggetto di variante viene trasformata da “Ambiti ad alta 
vocazione produttiva agricola” ad “Ambito produttivo specializzato”.

Si riporta di seguito la scheda di modifica di RUE nella quale è individuata la norme di dettaglio per il sub  
comparto B.
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4.3 PCA

4.3.1 Stato attuale

Il  Piano  di  Classificazione  Acustica  del  territorio  del  Comune  di  Faenza  classifica  l’area  oggetto  di 
intervento come Classe III.

4.3.2 Stato di progetto

Si rende necessario procedere alla presentazione di variante al PCA proponendo che l’area oggetto di  
intervento sia classificata in Classe V.
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5 I  NDIVIDUAZIONE DEI PRINCIPALI IMPATTI  

Nel presente capitolo si analizzano i principali impatti che si verificano a seguito della realizzazione degli 
interventi in progetto e quindi anche a seguito della variante urbanistica oggetto della presente VALSAT.

La valutazione degli impatti sarà sia di tipo quantitativo che qualitativo.

5.1 Mobilità e traffico

5.1.1 Stato attuale

Il sito Caviro/Enomondo è situato nella zona industriale nord ovest di Faenza e si trova ad una distanza 
inferiore a quattro km dal casello autostradale di Faenza.

Visti i quantitativi di materie prime in ingresso e prodotti finiti in uscita nonché i movimenti legati ai rifiuti 
in entrata ed in uscita, si stima che il traffico indotto dallo stabilimento sia mediamente pari a circa 160  
mezzi/die,  diversamente  distribuiti  nel  corso  dell’anno,  in  quanto  durante  il  periodo  autunnale  si 
concentrano  i  conferimenti  dei  sottoprodotti  della  campagna  vitivinicola,  mentre  in  estate  (agosto)  si 
raggiunge il picco in tema di trasporto per spandimento fango.

Per  quanto  riguarda  le  direttrici  verso  cui  questi  mezzi  si  dirigono,  vista  la  vicinanza  del  casello  è 
presumibile che una percentuale abbondante degli stessi utilizzi l’autostrada e come tale non rimanga per  
più di 4 chilometri sulla viabilità della zona industriale, evitando il centro cittadino attraverso via Piero della  
Francesca e via San Silvestro, rispettando così gli obiettivi previsti dal PUT.

Le altre direttrici  di  spostamento dei  mezzi  possono essere in  direzione nord,  utilizzando gli  assi  via 
Granarolo (Sp. 8 Naviglio) o la via di Lugo, in entrambi i casi senza toccare viabilità protetta o transitare  
all’interno di centri abitati, oppure in direzione ovest, dove però via Convertite (o via della Boaria) più la  
stessa via di Lugo (prov. Felisio) consentono di raggiungere facilmente la strada statale 9 “Emilia” senza  
toccare percorsi protetti o centri abitati.

Attualmente non vi è alcuna possibilità di usufruire di mezzi di trasporto alternativi alla gomma a Faenza, 
se non in misura ridotta vista la modalità di utilizzo dell’attuale scalo merci ferroviario e soprattutto la sua  
posizione centrale.

Dal  momento  che  non  è  ancora  stato  realizzato  il  nuovo  scalo  merci  ferroviario  di  Faenza  sarà  da 
rivalutare la possibilità di approvvigionamento o distribuzione di materiali tramite rotaia al momento della 
messa in opera di tale scalo.

Nonostante ciò lo stabilimento si avvale di spedizione di prodotti finiti su carrozze ferroviarie tramite il  
trasporto su gomma dall’attuale scalo nei pressi della stazione, in particolare per il tartrato di calcio.

5.1.2 Stato di progetto

Si stima un incremento di traffico veicolare di circa 450 mezzi/anno, ma di contro una riduzione dei km  
percorsi in relazione al fatto che il sito di Faenza è più baricentrico di Treviso rispetto ai conferimenti di MP e 
vendite di PF. L’incremento è in ogni caso irrisorio se si considera che il sito insiste in area industriale dotata 
di adeguata rete viaria di collegamento e che risulta pari allo 0,01 % della movimentazione annuale del  
complesso IPPC Caviro/Enomondo, contabilizzata in circa 45.000 unità nel fiscal 20/21.
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Considerata la distanza dal casello di Faenza al sito di Caviro pari a 3 km, le emissioni locali derivanti dai 
450 mezzi sono relative a 2.700 km di percorrenza (A/R) e vengono calcolate tenendo in considerazione i 
fattori di emissione per le varie classi Euro in relazione alla classificazione del parco circolante derivante dai 
dati forniti dai principali autotrasportatori.

EMISSIONI TRAFFICO VEICOLARE STATO DI PROGETTO

Classificazione 
EURO

Distanza 
annua 

percorsa 
(km/y)

Massa 
annua 
di NOx 

emessa 
(kg/y)

Massa 
annua 
di PM10 

emessa 
(kg/y)

Massa 
annua 
di CO2 
emessa 
(Mg/y)

Massa 
annua 
di SOx 

emessa 
(kg/y)

Euro 0 8,10 0,065 0,003 0,005 0,00003

Euro I - 
91/542/EEC 
Stage I

8,10 0,046 0,003 0,004 0,00002

Euro II - 
91/542/EEC 
Stage II

51,30 0,359 0,011 0,030 0,00021

Euro III - 
1999/96/EC

210,60 1,244 0,052 0,134 0,001

Euro IV – COM 
(1998) 776

81,00 0,296 0,011 0,045 0,0003

Euro V – COM 
(1998) 776

791,10 3,682 0,119 0,489 0,003

Euro VI - Reg 
EC 595/2009

1555,20 0,774 0,187 1,020 0,006

Totale 2705,40 6,466 0,385 1,727 0,011

5.2 Impatto acustico

Dalla valutazione di impatto acustico si evince il rispetto sia dei limiti assoluti sia dei differenziali.
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5.3 Emissioni in atmosfera

5.3.1 Stato attuale

Lo scenario emissivo autorizzato si evince dai PAUR di Enomondo (DGR 2144 del 22/11/2019) e di Caviro 
Extra (DGR 2145 del 22/11/2019). La Provincia di Ravenna, compresa fra la costa adriatica ad Est e i rilievi  
appenninici  a  Sud-Ovest,  è  costituita  in  gran  parte  da  territorio  pianeggiante,  distinguibile  in  pianura 
costiera,  interna e pedecollinare;  all’interno del  territorio provinciale,  il  Comune di  Faenza è situato al  
margine esterno dell’Appennino Settentrionale in corrispondenza della media valle del Fiume Lamone.

Da un punto di vista meteo-climatico, l’area di interesse può essere inquadrata nella pianura interna, che 
si spinge fino alla pedecollina; nonostante sia strettamente contigua con la pianura costiera, mostra caratteri 
piuttosto diversi  da essa.  In  pratica si  verifica il  graduale  passaggio da un clima marittimo ad uno più  
continentale: aumento dell’escursione termica giornaliera, ventilazione più contenuta con aumento delle 
calme anemologiche, frequenti gelate e formazioni nebbiose nei mesi invernali e aumento delle giornate 
d’afa nei mesi estivi.

Nella provincia di Ravenna la condizione più frequente, in tutte le stagioni, è quella di stabilità, associata  
ad assenza di turbolenza termodinamica e debole variazione del vento con la quota. Ciò comporta che 
anche in primavera ed estate, nonostante in questi periodi dell’anno si verifichino il maggior numero di  
condizioni di instabilità, vi siano spesso condizioni poco favorevoli alla dispersione degli inquinanti immessi  
vicino alla superficie;  nella stagione invernale,  in cui  si  ha un intenso raffreddamento del suolo dovuto 
all’irraggiamento  notturno,  si  può  instaurare  una  condizione  di  inversione  termica  persistente,  anche 
durante  l’intero  arco  della  giornata.  Si  rileva  inoltre  che  il  sito  di  interesse  è  localizzato  in  una  zona  
caratterizzata, in tutte le stagioni, dalle più alte frequenze percentuali di condizioni di stabilità all’interno del  
territorio provinciale.

Analizzando  le  disposizioni  in  termini  di  qualità  dell’aria  vigenti a  carattere  locale  va  considerata  la  
Delibera della Giunta Regionale n. 804 del 15 maggio 2001, nella quale vengono fornite le disposizioni per la 
tutela dell’ambiente in materia di inquinamento atmosferico e le prime indicazioni per il risanamento e la 
tutela della qualità dell’aria, nell’ambito di un approccio integrato per la protezione dell’aria, dell’acqua e del 
suolo (come previsto dal D. Lgs. 351/99).

La finalità è quella di definire una zonizzazione “atmosferica” del territorio regionale a seguito di una  
valutazione relativa al rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme, collegando al rischio  
valutato la programmazione dei piani d’azione volti a ridurlo e/o eliminarlo.

In base alla zonizzazione approvata dalla provincia di Ravenna con Delibera n. 41 del 4 maggio 2004, il  
Comune di Faenza è classificato come Agglomerato R10 “Faenza - Castel Bolognese”, ovvero: porzione di  
zona “A”,  dove è particolarmente elevato il  rischio di  superamento del  valore limite e/o delle soglie di 
allarme.  Per  gli  agglomerati  occorre  predisporre  piani  di  azione  a  breve  termine.  Agli  agglomerati 
corrispondono  i  territori  dei  comuni  più  densamente  popolati  e  nei  quali  sono  presenti  stabilimenti 
industriali  o  di  servizio  che,  per  potenzialità  produttiva  o  numero,  possono  provocare  un  elevato 
inquinamento atmosferico.  Gli  episodi  acuti di  inquinamento atmosferico  che possono verificarsi,  sono 
determinati dall’effetto sinergico di  condizioni meteorologiche sfavorevoli  e di  sorgenti fisse o mobili  di  
rilevante potenzialità emissiva, e possono ricondursi agli stati di attenzione e di allarme. Nella zona “A”, le 
soglie di allarme ed i valori limite per inquinante, come anche i rispettivi tempi entro cui raggiungerli, sono  
quelli previsti dal DM 60/02.

In considerazione della specificità del territorio provinciale, il Piano di Risanamento della Qualità dell’Aria 
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(PRQA), approvato dal Consiglio provinciale in data 11/04/2017, esplicita le scelte, gli interventi e le azioni  
che l’Amministrazione provinciale ritiene possano essere perseguiti per migliorare le emissioni provenienti 
dalle attività produttive, tra cui  l’incentivazione all’utilizzo di  combustibili  a minore impatto ambientale,  
quale  appunto  la  biomassa.  In  particolare,  il  Quadro  Conoscitivo  del  PRQA  ha  evidenziato,  a  valle  
dell’elaborazione dei dati delle postazioni fisse della rete di monitoraggio aventi serie storiche nel periodo 
2000–2004 (di cui 3 nel Comune di Faenza, denominate Parco Bucci, V.le Marconi e V.le Ceramiche) e di 
quelli ricavati dalle campagne con il laboratorio mobile in tutti i comuni della provincia, che gli inquinanti 
più  critici  per  il  territorio  provinciale  ed  anche,  più  nello  specifico,  all’interno  del  Comune  di  Faenza  
risultano essere  il  biossido di  azoto  e  il  particolato  PM10.  Nel  PRQA è  presente  inoltre  una stima del 
contributo alle emissioni in atmosfera suddiviso per macro-settori e per Comune.

Il  quadro  relativo  al  Comune  di  Faenza,  nel  quale  è  localizzata  l’area  di  interesse,  evidenzia  che  le  
emissioni di NOx e PM10 nel territorio comunale sono prevalentemente imputabili ai trasporti stradali (il  
57% per NOx e il 38% per PM10). Relativamente alle emissioni industriali, sono ascrivibili a tale settore il 
13% e il 24% delle emissioni, rispettivamente, di NOx e PM10 stimate per l’intero Comune di Faenza.

5.3.2 Stato di progetto

Il  bilancio  emissivo  stato  di  fatto  vs  stato  di  progetto  risulta,  a  seguito  delle  modifiche  progettuali  

apportate, di insignificante valore. getto non comporta un incremento significativo del saldo emissivo dello 

stabilimento. 

Di seguito si riporta l’elenco dei punti di emissione convogliati significativi identificati nell’ambito della 

prima presentazione del progetto con indicazione delle modifiche associate alla revisione del progetto 

stesso:

 E227 - filtro a maniche per aspirazione polveri AT generate durante la fase di macinazione, additiva-

zione e insacco dell’AT – punto di emissione eliminato in quanto verrà utilizzato un mulino già esi-

stente e parimenti utilizzato per macinare AT, che afferisce al punto di emissione E189 – filtro a ma-

niche setacciatura acido tartarico

u.m. STATO DI FATTO STATO DI PROGETTO

Portata max Nmc/h 10.000 10.000

Altezza min m 11,5 11,5

Sezione m2 0,13 0,13

Durata 8 h/g per 5 gg/sett per 6 
mesi/anno

8 h/g per 200 gg/anno

Il provvedimento AIA in vigore non prevede inquinanti con valori limite.

 E228 - convogliamento filtri a maniche abbattimento polveri ricezione TCa -  punto di emissione 

eliminato in quanto il TCa viene inviato esclusivamente in silos e non viene realizzata la buca di  
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scarico. L’aria di sfiato proveniente dai silos durante la fase di riempimento è collettata al filtro  

depolveratore esistente convogliato al  punto di emissione non significativo E38 (filtro Cefla) già 

utilizzato per trattare le polveri di TCa, che rimarrà invariato. 

 E229 - convogliamento di nr 5 cappe aspiranti poste sul filtro per la rimozione del solfato di calcio 

dallo slurry generato durante la fase di scomposizione – punto di emissione eliminato in quanto il 

filtro verrà posto sotto tettoia e non in ambiente chiuso, pertanto i vapori acquei che si genereranno 

verranno naturalmente dissipati. 

Si  riportano  i  punti  di  emissione  classificati  non  significativi  identificati  nell’ambito  della  prima 

presentazione  del  progetto  con  indicazione  delle  modifiche  associate  alla  revisione  del  progetto 

stesso:

 E230 – scrubber ad umido che tratta i vapori prodotti durante la reazione di attacco all'interno dei  

quattro  tini  di  reazione  a  cui  afferiranno  i  vapori  con  portata  prevista  di  

5.000 Nmc/h e H2SO4  < 5 mg/Nmc, le acque esauste dello scrubber, contenenti acido solforico in 

soluzione, vengono ricircolate negli stessi tini di attacco, si prevede un funzionamento continuo per 

200 gg/anno;

 E231 - scrubber ad umido che tratta l'aria esausta, umida ed acidificata, in uscita dall'impianto di 

essiccazione dei cristalli di acido tartarico con portata di circa 15.000 Nmc/h e polveri di AT < 5  

mg/Nmc, le acque esauste dello scrubber, contenenti acido tartarico ridisciolto, vengono riciclate 

alle fasi precedenti del processo, si prevede un funzionamento continuo per 200 gg/anno.

 E232/E233 - sfiati silos di stoccaggio calce idrata - punto di emissione eliminato in quanto invece di 

calce idrata verrà utilizzato carbonato di calcio già stoccato nei silos esistenti afferenti al punto di 

emissione E34 già esistente e invariato;

 E234 –  sfiato silos  di  stoccaggio carbone attivo -  punto di  emissione eliminato in  quanto non 

saranno realizzati silos di stoccaggio carbone attivo che verrà invece dosato al processo mediante 

sacchi.

Gli scrubber a umido sono tra i più efficienti sistemi impiegati per abbattere le emissioni gassose, 

specialmente  nel  caso  di  gas  acidi,  tra  i  principali  vantaggi  che  offrono  il  contemporaneo 

abbattimento sia di inquinanti gassosi che di particolati.

A seguito dello smantellamento dell’attività di lavorazione dei mosti verrà rimosso il seguente punto 

non significativo censito in AIA:

 E52 – sfiato colonna di lavaggio

5.3.3 Interventi e mitigazioni

Si ricorda che per la realizzazione dell’intervento di progetto è prevista e già autorizzata la realizzazione di 
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una fascia a verde attrezzato di superficie pari a 9.000 mq che è in grado di abbattere un quantitativo di PM 
pari a circa 90 kg/anno.

Il presente progetto prevede inoltre la piantumazione di diversi alberi all’interno dello stabilimento.

5.4 Reticolo idrografico e sistema scolante

L’area di pertinenza Caviro/Enomondo corrisponde ad una porzione di bassa pianura posta in posizione 
più o meno equidistante tra l’alveo del Torrente Senio a Ovest e quello del Fiume Lamone a Est, scolata  
superficialmente da fossi afferenti al bacino idrografico del Canale Destra Reno, uno dei sette bacini che 
appartengono, totalmente o in parte alla Provincia di Ravenna.

Il  Canale Destra Reno è un bacino artificiale che comprende esclusivamente territori  di  pianura. E’  il  
principale corso d’acqua non pensile sul territorio, in grado, quindi, di ricevere gli scoli naturali dei terreni  
che attraversa.

Tale canale è caratterizzato da una portata media alla foce di 4,8 m3/s (nel periodo ottobre–maggio); esso 
perciò rientra, secondo quando stabilito dalla DGR n. 1420/02, tra i corpi idrici superficiali significativi del  
territorio regionale, essendo un corso d’acqua artificiale, affluente di corsi d’acqua naturali, caratterizzato da 
una portata di esercizio superiore di 3 m3/s.

Dai  dati  rilevati  nel  quinquennio  2000-2004  nelle  3  stazioni  di  monitoraggio  della  Rete  Regionale 
posizionate sul Canale Destra Reno (denominate, rispettivamente, Ponte La Frascata, Ponte Madonna del  
Bosco e Ponte Zanzi) risulta che tale corpo idrico artificiale è caratterizzato da uno stato ambientale di  
qualità “moderata” (classe 3).

Le acque afferenti a tale corpo idrico artificiale appartengono a tipologie molto diversificate: acque di 
scolo di campagna sia piovane che irrigue, acque di fogna di centri abitati depurate e non, acque di scarico  
per la maggior parte depurate, provenienti da industrie di diverso genere tra cui anche Caviro limitatamente 
alle  sole  acque  meteoriche  di  dilavamento  del  parcheggio  della  palazzina  direzionale  che  confluiscono 
direttamente allo Scolo Cantrigo; lo stabilimento Caviro/Enomondo non determina pertanto un impatto 
diretto significativo sullo stato di fatto delle aree descritte in precedenza.

Tutti  i  reflui  derivanti  dalle  attività  svolte  nel  sito  (comprese  le  acque  meteoriche  di  dilavamento) 
determinano attualmente un impatto indiretto sulle  acque superficiali  del  bacino idrografico del  fiume 
Lamone: le acque trattate nel depuratore aziendale asservito al complesso produttivo Caviro/Enomondo 
sono  destinate,  infatti,  allo  scarico  in  pubblica  fognatura  e  quindi  nel  Fiume Lamone,  previo  ulteriore  
trattamento nel  depuratore  HERA S.p.A.  (Formellino)  di  Faenza.  Tutte le  acque trattate  dal  depuratore 
convogliano  in  pubblica  fognatura  con  un  unico  punto  di  scarico,  comprese  le  acque  meteoriche  di 
dilavamento che vengono per la loro totalità trattate nella fase ossidativa dell’impianto.

Nel 2021 si è registrato un volume di acque scaricate pari a 737.042 mc.

5.4.1 Stato di progetto

L’intervento di progetto comporta la realizzazione di edifici i cui pluviali sono convogliati per il sub B nel 
bacino  di  laminazione  di  nuova  realizzazione  pari  a  950  mq,  cui  recapita  anche  la  superficie 
impermeabilizzata oggetto di dilavamento dello stesso comparto.

Per tale ragione si ritiene opportuno realizzare una rete fognaria che consenta di raccogliere tutte le 
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acque di dilavamento ed inviarle al trattamento presso l’impianto di depurazione aziendale.

Considerati i dati sulla piovosità del territorio è prevedibile un incremento di volume annuo trattato pari a  
circa:

5.700 mq x 700 mm/anno =3.990 mc/anno

Per quanto riguarda i reflui di processo essi verranno recuperati all’interno del ciclo di estrazione AT, fatta 
eccezione per le borlande generate dalla fase di recupero tartrati mediante filtrazione che saranno inviate  
all’esistente impianto di digestione anaerobica per la produzione di biogas in quanto ricche in COD, tale 
scarico pari a circa 24 mc/g, ovvero meno di 1,25 mc/h, valore irrisorio considerato l’attuale carico idraulico  
della sezione anaerobica che può arrivare fino a 80 mc/h. Anche le condense dei raffreddamenti saranno 
interamente recuperate nel processo.

Si  rileva  pertanto  che  l’incremento  di  portata  oraria  che  affluisce  al  depuratore  è  insignificante  e 
compatibile con la capacità depurativa dello stesso.

5.4.2 Laminazione delle portate

Le acque di dilavamento, fatta eccezione per i pluviali dei tetti, sono tutte inviate allo stadio ossidativo  
dell’impianto di depurazione aziendale e pertanto le portate vengono laminate all’interno del depuratore 
stesso.  Inoltre il  piazzale stesso,  per sua conformazione con pendenze “a tetto rovescio”,  è in grado di 
accumulare acqua e quindi svolgere funzione di invaso.

Le acque provenienti dai tetti sono invece inviate al bacino di laminazione in terra di superficie pari a 950  
mq, quindi recapitate presso lo scolo Cantrighetto Terzo.

5.5 Acque sotterranee

5.5.1 Stato attuale

Per quanto concerne lo stato delle acque sotterranee, del suolo e del sottosuolo, si evidenzia che la zona 
risulta interessata dai fenomeni di subsidenza tipici dell’intero territorio della provincia di Ravenna per cui 
assume significato rilevante la diminuzione degli emungimenti idrici dal sottosuolo.

Il sito preleva l’acqua necessaria per gli utilizzi industriali totalmente da falda sotterranea mediante pozzi 
regolarmente autorizzati con concessione a Caviro Extra SpA per 1.000.000 mc/anno.

La situazione regionale dei prelievi di acqua viene riassunta all’interno del PTA nella tabella che segue con 
dati risalenti all’anno 2000, dati che si utilizzeranno per le considerazioni successive:
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Come si evince dalla tabella il deficit quantitativo per la provincia di Ravenna è pari a 1,7 Mm3.

Non tutto il deficit può essere riferito ai consumi industriali che “pesano” sui prelievi dal sottosuolo nella  
provincia di Ravenna per il  33%, pertanto rispetto ai prelievi dell’anno 2000, il  quantitativo addotto dal 
settore industriale deve essere diminuito di 1,7 Mm3 * 0,33 = 561.000 metri cubi.

Poiché il sito Caviro ha prelevato, nell’anno solare 2000, una quantità di acqua di pozzo pari a 680.700  
metri cubi, la frazione di prelievo industriale dal sottosuolo ad essa imputabile è dunque pari al 4,4 %.

Vista la necessità di diminuire i prelievi dal sottosuolo di 561.000 m3 per tutto il settore industriale della 
provincia, la quota di riduzione da fonti sotterranee richiesta allo stabilimento, rispetto al prelievo del 2000, 
risulta pari a 561.000 x 4,4% = 24.684 m3,  quindi il prelievo di equilibrio per il sito si attesta attorno ai  
656.000 m3 (680.700 – 24.684). Elaborando i dati a disposizione, si ritiene che tale quantitativo massimo 
risponda ai requisiti di sostenibilità delle risorse in termini di emungimenti.

Negli ultimi anni i prelievi, espressi in mc, effettuati dallo stabilimento sono stati i seguenti:

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

573.220 679.229 729.686 683.555 692.887 660.400 618.291 585.678

Le acque da pozzo vengono demineralizzate e deferrizzate e sono utilizzate in misura prevalente alla 
produzione di vapore oppure utilizzate tal quali nei cicli produttivi per i quali il massimo consumo si ha nel 
reparto mosti che per ragioni di HACCP necessita frequenti lavaggi con acqua demi.

Il  40%  circa  dell’acqua  utilizzata  a  vario  titolo  all’interno  dello  stabilimento  viene  poi  recuperata 
attraverso riutilizzi delle acque depurate, lavaggi o ritorni di condense.

Al consumo di acqua da pozzo è da aggiungere il modesto utilizzo di acqua (prevalentemente per usi di  
tipo domestico) proveniente dall’acquedotto che nel 2022 è stato pari a 7.214 mc.

5.5.2 Stato di progetto

Per l’impianto di produzione AT qualitativamente si prevede la seguente richiesta:
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 acqua di pozzo per il processo;

 acqua demineralizzata per la centrifugazione del cristallo bianco;

 acqua addolcita per le torri di raffreddamento.

Il  fabbisogno idrico complessivo ammonterà a circa 2,5 mc/t di  AT prodotto, ovvero circa 12.500 

mc/anno che rappresenta meno del 2% dell’attuale richiesta idrica. La concessione in essere copre 

ampiamente anche questa ulteriore utenza.

5.6 Conservazione acque meteoriche e consumi

Le acque meteoriche insistenti sul lotto di terreno oggetto della presente richiesta di variante urbanistica 
sono in parte assorbite dal terreno agricolo e in parte scolate nei fossi interpoderali presenti.

Lo stato di  progetto prevede che le acque meteoriche,  definibili  di  dilavamento ai  sensi  della D.G.R. 
286/2005,  insistenti  sule  aree  impermeabili  di  nuova  realizzazione  siano  convogliate  all’impianto  di  
depurazione aziendale. Non vengono prodotte acque di seconda pioggia, pertanto non è ipotizzabile alcun 
riutilizzo delle acque.

5.7 Gestione dei rifiuti

Il  progetto  in  esame  non  modifica  la  gestione  dei  rifiuti  attualmente  autorizzata  all’interno  dello 
stabilimento Caviro/Enomondo. Pertanto si ritiene che l’impatto su questa componente sia nullo.

5.8 Smaltimenti e depurazioni

5.8.1 Scenario attuale

Allo stato attuale non sono previsti nei lotti in esame con il presente progetto sistemi di smaltimento e/o 
di depurazione.

5.8.2 Tipologie smaltimenti e scenario futuro

Nello scenario futuro sono garantiti la corretta gestione di eventuali rifiuti prodotti così come la gestione 
delle acque di dilavamento e di processo mediante il depuratore aziendale.

5.8.3 Infrastrutture e impianti: conformità

L’infrastruttura che si utilizza per la depurazione delle acque è, come già detto l’impianto di depurazione 
aziendale. Si realizzano invece nuove condotte fognarie a servizio delle infrastrutture di progetto.

5.9 Dotazioni territoriali

5.9.1 Infrastrutture  per  l’urbanizzazione  degli  insediamenti  A.23  L.R.  n.20/2000:  descrizione  e 

conformità

Ai sensi dell’art. A23 della L.R. 20/2000 per infrastrutture per l’urbanizzazione si intendono gli impianti e  
le reti tecnologiche che assicurano la funzionalità e la qualità igienico-sanitaria degli insediamenti. Fanno 
parte delle infrastrutture per l’urbanizzazione:

a. gli impianti e le opere di prelievo, trattamento e distribuzione dell’acqua;
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b. la rete fognante, gli impianti di depurazione e la rete di canalizzazione delle acque meteoriche;

c. gli spazi e gli impianti per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti solidi;

d. la pubblica illuminazione, la rete e gli impianti di distribuzione dell’energia elettrica, di gas e di 
altre forme di energia;

e. gli impianti e le reti del sistema delle comunicazioni e delle telecomunicazioni;

f. le strade, gli spazi e i percorsi pedonali, le piste ciclabili, le fermate e le stazioni del sistema del 
trasporti collettivi ed i parcheggi pubblici, al diretto servizio dell’insediamento.

Inoltre il comma 7 dell’articolo A23 definisce i criteri per la realizzazione delle infrastrutture di cui sopra,  
nello specifico:

 per tutti gli insediamenti ricadenti nel territorio urbanizzato, per quelli di nuova previsione e per i più 
consistenti insediamenti in territorio rurale è necessario prevedere l’allacciamento ad un impianto di 
depurazione; la capacità di smaltimento delle reti fognanti principali e la potenzialità della rete idraulica 
di bonifica ricevente e degli impianti idrovori vanno adeguate rispettivamente al deflusso degli scarichi 
civili  e  delle  acque  meteoriche.  La  potenzialità  dell’impianto  di  depurazione  va  adeguata  ai  carichi  
inquinanti idraulici e inquinanti ed alla portata di magra dei corpi idrici recettori;

Si specifica che le acque di dilavamento sono collettate all’impianto di depurazione aziendale. 

 la realizzazione di nuovi insediamenti deve essere rapportata alla qualità e alla disponibilità della risorsa 
idrica ed al suo uso efficiente e razionale, differenziando gli approvvigionamenti in funzione degli usi, in  
particolare negli ambiti produttivi idroesigenti;

La variante urbanistica non comporta utilizzo di acqua. 

 la  realizzazione  di  nuovi  insediamenti  va  rapportata  alla  capacità  della  rete  e  degli  impianti  di 
distribuzione dell’energia ed alla individuazione di spazi necessari al loro efficiente e razionale sviluppo;

La variante urbanistica viene richiesta per terreni a fianco dell’attività industriale esistente. Pertanto sono 
già presenti nelle immediate vicinanze tutti gli impianti di distribuzione dell’energia. 

 nella individuazione delle aree per gli impianti e le reti di comunicazione e telecomunicazione e per la 
distribuzione  dell’energia,  oltre  a  perseguire  la  funzionalità,  razionalità  ed  economicità  dei  sistemi, 
occorre assicurare innanzitutto la salvaguardia della salute e la sicurezza dei cittadini e la tutela degli 
aspetti paesaggistico-ambientali;

Non  sono  previsti  e/o  necessari  interventi  per  la  realizzazione  di  reti  di  comunicazioni  e 
telecomunicazione.

 al fine di ridurre l’impatto sul territorio e favorire il riciclaggio dei rifiuti domestici , sono individuati spazi 
destinati alla raccolta differenziata e al recupero dei rifiuti solidi urbani.

Allo  stato  attuale  di  progettazione  non  si  rende  necessario  predisporre  piazzole  per  la  raccolta 
differenziata perché l’intervento di progetto non prevede la produzione di rifiuti che necessitano di raccolta 
differenziata.

5.9.2 Standard urbanistici – Art. 35 LR 24/2017

La Legge Regionale 24/2017 definisce come standard minimo per la urbanizzazione di nuovi insediamenti 
industriali all’art. 35
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c) per l'insieme degli insediamenti produttivi, industriali, artigianali e per il commercio all'ingrosso, una 
quota non inferiore al 15 per cento della superficie complessiva destinata a tali insediamenti; 

Per tale motivo si realizza una superficie pari a 9.000 mq destinata a verde pubblico e che sarà ceduta al  
Comune  di  Faenza.  I  9.000  mq  previsti  assolvono  all’indice  richiesto  per  tutta  la  superficie  di  nuova 
acquisizione da parte di Enomondo. 

5.10 Paesaggio

5.10.1 Situazione attuale

Il  concetto  di  paesaggio  sta  progressivamente  trovando  una  sua  precisazione,  anche  se  può  essere 
affrontato da diversi punti di vista. La convenzione europea del paesaggio ha portato nel 2000, a Firenze, a  
produrre la seguente definizione:

il "Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui 
carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni.

Si  coglie  come  le  attività  umane  per  progredire  nel  loro  operato,  devono  rapportarsi  al  contesto 
paesaggistico.  Viene  di  seguito  introdotto  una  breve  analisi  sul  concetto  di  paesaggio,  in  modo  da  
comprendere più a fondo il valore del contesto in cui si opera.

Benché non sia un’entità rigorosamente definibile, il paesaggio presenta quattro principali categorie di 
caratteri:

━ Morfologici, relativi all’andamento della porzione visibile del territorio;

━ Ecologici, riguardanti principalmente la composizione della flora e della fauna;

━ Antropici, consistenti nelle opere realizzate dall’uomo: insediamenti, vie del traffico, infrastrutture, 
attività minerarie, e di cava, coltivazioni agrarie, etc.;

━ Strutturali, relativi al modo con cui si combinano i tre caratteri precedentemente descritti.

L’area di interesse si sviluppa quasi interamente in un ambito territoriale già da tempo interessato da 
urbanizzazioni e da attività industriali. 

Nella foto aerea sotto riportata si vede che l’area oggetto di variante urbanistica si sviluppa in continuità 
allo stabilimento Caviro/Enomondo.
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L’orditura del paesaggio è caratterizzata da alcuni elementi di seguito individuati:

━ Il profilo del terreno, in piano, privo di rilievi di carattere naturale;

━ La tessitura del territorio, ordinato a campi e a fossi con disegno geometrico;

━ La presenza di linee nel territorio che individuano prevalentemente le vie di comunicazione oppure 
le opere idrauliche;

━ Gli  insediamenti abitativi,  al  servizio delle aziende agrarie e quindi  distribuiti singolarmente nel 
territorio, oppure in corrispondenza delle vie di comunicazione e degli snodi stradali, assumono a 
volte l’aspetto di piccoli agglomerati.

La fascia verde perimetrale di progetto costituisce anche fascia tampone per l’inserimento paesaggistico 
dello stabilimento all’interno del paesaggio esistente. La piantumazione di alberi ad alto fusto, alcuni di 
questi al di sopra dell’argine perimetrale, permettono una migliore schermatura dell’esistente.
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5.10.2 Quantità, qualità e funzione del verde: scenario attuale

Allo stato attuale l’area in esame è prettamente agricola e quindi il verde presente non è fruibile dalla  
popolazione. E’ inoltre un verde di filtro posto subito a ridosso di un’attività produttiva e pertanto non di 
particolare pregio.

5.10.3 Quantità, qualità e funzione del verde: scenario futuro

Sul comparto verrà realizzata una fascia verde alberata che potrà essere fruibile dalla popolazione (già 
oggetto di autorizzazione SUAP n. 1472/2020) e già realizzata nella parte antistante l’area del Sub Comparto 
B. 

5.10.4 Conservazione delle vedute e viste paesaggistiche

L’intervento in oggetto e la trasformazione urbanistica in esame migliorano la percezione urbanistica 
delle aree riqualificandole sia da un punto di vista architettonico attraverso strutture industriali di pregio sia 
attraverso la cura del nuovo comparto verde aziendale di pertinenza a tali nuove aree di sviluppo. 

5.11 Biodiversità e fauna

5.11.1 Descrizione della situazione attuale e delle specie

L’area in esame si trova, come già più volte detto, al confine di una zona ad alta vocazione produttiva. 

5.11.2 Costituzione della rete ecologica: conformità

Si ritiene che la costituzione di una rete ecologica non possa essere un aspetto primario per la zona in  
esame.  Tuttavia  si  segnala  come la  realizzazione di  una fascia  verde di  filtro  possa costituire  corridoio 
ecologico.

5.12 Caratteristiche meteoclimatiche di sito

5.12.1 Situazione attuale delle temperature

La Provincia di  Ravenna,  compresa fra la costa adriatica ad Est  e i  rilievi  appenninici  a  Sud-Ovest,  è  
costituita in gran parte da territorio pianeggiante, distinguibile in pianura costiera, interna e pedecollinare;  
all’interno  del  territorio  provinciale,  il  Comune  di  Faenza  è  situato  al  margine  esterno  dell’Appennino 
Settentrionale in corrispondenza della media valle del Fiume Lamone. 

Da un punto di vista meteo-climatico, l’area di interesse può essere inquadrata nella pianura interna, che 
si spinge fino alla pedecollina; nonostante sia strettamente contigua con la pianura costiera, mostra caratteri 
piuttosto diversi  da essa.  In  pratica si  verifica il  graduale  passaggio da un clima marittimo ad uno più  
continentale: aumento dell’escursione termica giornaliera, ventilazione più contenuta con aumento delle 
calme anemologiche, frequenti gelate e formazioni nebbiose nei mesi invernali e aumento delle giornate 
d’afa nei mesi estivi.
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Nella provincia di Ravenna la condizione più frequente, in tutte le stagioni, è quella di stabilità, associata  
ad assenza di turbolenza termodinamica e debole variazione del vento con la quota. Ciò comporta che 
anche in primavera ed estate, nonostante in questi periodi dell’anno si verifichino il maggior numero di  
condizioni di instabilità, vi siano spesso condizioni poco favorevoli alla dispersione degli inquinanti immessi  
vicino alla superficie;  nella stagione invernale,  in cui  si  ha un intenso raffreddamento del suolo dovuto 
all’irraggiamento  notturno,  si  può  instaurare  una  condizione  di  inversione  termica  persistente,  anche 
durante  l’intero  arco  della  giornata.  Si  rileva  inoltre  che  il  sito  di  interesse  è  localizzato  in  una  zona  
caratterizzata, in tutte le stagioni, dalle più alte frequenze percentuali di condizioni di stabilità all’interno del  
territorio provinciale. 

5.13 Interventi di mitigazione delle temperature

Stante la vocazione produttiva del terreno, non sono previsti particolari interventi per la mitigazione delle  
temperature. La creazione di una barriera verde sicuramente contribuisce al non innalzamento delle stesse. 
Si precisa che gli interventi di progetto non apportano modifiche al regime termico dell’area.

5.13.1 Interventi per mantenere le correnti del vento

Si ritiene che la variante urbanistica proposta non influisca sulle correnti del vento.

5.13.2 Interventi per mitigare la propagazione delle polveri

La propagazione delle polveri è mitigata dalla barriera verde in progetto. Si sottolinea comunque che le 
attività che si intende realizzare non sono svolte a cielo aperto, pertanto non sono suscettibili di produrre 
quantitativi sostanziali di polveri.

Per  quanto riguarda il  comparto A sono presenti filtri  a  maniche nelle  fasi  di  processo per  rendere 
praticamente nulle la emissioni di polveri in atmosfera.

5.14 Energia 

5.14.1 Stima consumi e obiettivi generali 

Per l’impianto AT si prevede un consumo elettrico di circa 4.250.000 kWh/anno (0,85 kWh/kg AT) ed 

una esigenza termica di  circa 23.000 t  di  vapore/anno (4,6 kg/ kg AT),  ovvero kWh 16.400.000 1. 

Entrambe le fonti energetiche saranno fornite dalla attigua centrale di Enomondo, l’energia elettrica 

completamente rinnovabile acquistata con Garanzia di Origine e l’energia termica rinnovabile per una 

percentuale che oscilla tra il 65 e il 70%, in relazione al mix combusto.

Lo stoccaggio feccia non necessita di energia termica, ma solo energia elettrica per illuminazione.

L’illuminazione di nuova realizzazione sarà effettuata con lampade a led ad alta efficienza energetica. 

5.14.2 Risparmio energetico

Il progetto sarà realizzato utilizzando attrezzature e sistemi efficienti a livello energetico.

1  1 kWh di vapore = 0,0014 t vapore
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5.14.3 Congruità dei consumi rispetto agli obiettivi della pianificazione: conformità

La variante urbanistica in esame non comporta una maggiorazione significativa dei consumi di energia.  
Risulta pertanto pienamente conforme agli obiettivi di pianificazione. Si specifica inoltre che nel comparto 
soggetto a variante cartografica (Sub Comparto B) non è prevista un’attività industriali energivora.

5.15 Prevenzione rischio sismico 

5.15.1 Descrizione del tema e geologia

L'area  in  esame  è  situata  al  limite  della  "zona  industriale"  di  Faenza,  si  presenta  perfettamente 
pianeggiante. 

Dalla “Relazione geologica di fattibilità” allegata si estrapola quanto segue:

“Le  indagini  condotte  nell'area  in  esame,  evidenziano  la  caratteristica  tipica  dei  depositi  alluvionali 
costituiti da una successione lentiforme di terreni a litologia molto assortita, da argille, a limi, con frazione 
sabbiosa variabile, quasi sempre mescolati tra loro in modo disordinato. 

I livelli lentiformi risultano interdigitati tra loro così da creare una continua variazione delle litologie sia in  
senso planimetrico che in profondità. Il tracciato della prova penetrometrica statica che è stata esaminata, 
conferma la presenza di numerosi strati di spessore differente che si alternano senza soluzione di continuità 
fino alla profondità indagata. 

In base a tutti gli elementi disponibili è possibile realizzare, sulla base di quanto suggerito dalle più usuali  
metodologia di interpretazione, una litologia media, indicativa, così riassunta: 

- da 0,00 a 0,40 metri: copertura non considerata (materiali misti e antropico). 

- da 0,40 a 1,20 metri: argille e argille limose con frazione sabbiosa, compatte. (livello A) 

- da 1,20 a 1,40 metri: sabbia addensata. (livello B) 

- da 1,40 a 4,20 metri: argille e argille limose con livelli sabbiosi, compatte. (livello C) 

- da 4,20 a 6,80 metri: limi sabbiosi alternati ad argille limose con sabbia. (livello D) 

- da 6,80 a 7,20 metri: argille molto compatte. (livello E) 

- da 7,20 a 8,80 metri: argille sabbioso limose. (livello F) 

- da 8,80 a 9,20 metri: argille molto compatte. (livello G) 

- da 9,20 a 10,40 metri: argille sabbioso limose molto compatte. (livello H) 

- da 10,40 a 11,20 metri: argille molto compatte. (livello I) 

- da 11,20 a 13,00 metri: fitta alternanza di livelli decimetrici di argille compatte con limi sabbiosi e argille 
limose con sabbia. (livello L) 

- da 13,00 a 15,00 metri: argille molto compatte. (livello M) 

Si  deve sottolineare che la documentazione bibliografica consultata, relativa al sito in questione, non 
riporta la presenza di  livelli  ghiaiosi,  significativi,  almeno fino alla profondità di  20,0 metri  dal  piano di  
campagna.”
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5.15.2 Soluzioni e conformità

Per  la  realizzazione  degli  edifici  oggetto della  presente  variante  urbanistica  dovrà  essere  presentata 
autorizzazione sismica o deposito sismico in conformità alla normativa vigente.

5.16 Rischi territoriali

5.16.1 Elettromagnetismo

Dall’analisi del territorio circostante all’area di intervento si evince come la questione elettromagnetismo 
non rappresenti un problema. Infatti non sono presenti nell’immediata vicinanza antenne per l’emittenza 
radio televisiva. Inoltre la variante urbanistica in esame non impatta su questo elemento.

 

5.16.2 Aree a rischio di incidente rilevante (RIR)

Il D.Lgs. 334/99, cosiddetta “Seveso bis”, definisce le linee guida per il controllo e la tutela del territorio 
rispetto ai rischi derivanti dagli impianti a rischio di incidente rilevante, così come definiti dal decreto stesso.

a) "stabilimento", tutta l'area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti sostanze 
pericolose all'interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività comuni o connesse;

…
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f)  "incidente  rilevante",  un  evento quale  un'emissione,  un  incendio  o  un'esplosione di  grande entità, 
dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l'attività di uno stabilimento di cui all'articolo 2,  
comma 1, e che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l'ambiente,  
all'interno o all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose;

La  Provincia  di  Ravenna,  individua  sul  suo  territorio  gli  stabilimenti  che  rientrano  all’interno  delle 
definizioni riportate nel decreto “Seveso bis”. Dallo stralcio della “Carta del modello di intervento” sotto 
riportato si  vede come l’area di  intervento sia nelle immediate vicinanze dello stabilimento a rischio di  
incidente  rilevante  di  cui  all’art.  6  del  D.Lgs  334/99  e  s.m.i.  Si  sottolinea  come la  variante  urbanistica 
consista  nel  trasformare un terreno a  destinazione agricola  in  un “ambito  produttivo” da  realizzarsi  in 
continuità  con  l’impianto  esistente.  L’ambito  produttivo  di  nuova  realizzazione  sarà  a  fianco  dello 
stabilimento a rischio di incidente rilevante , ma la realizzazione della variante urbanistica non comporta 
aggravio del rischio. Parte degli edifici previsti nel Comparto AT e nel Sub Comparto B ricadono all’interno 
dell’area di danno. Si rimanda alla relazione di NON Aggravio del Rischio allegata al procedimento.

5.16.3 Bonifica ordigni bellici

Nelle adiacenze del sito in esame è già stata eseguita una bonifica da ordigni bellici che ha dato esito 
negativo. Si ritiene pertanto che la presenza di ordigni bellici nel territorio oggetto di variante urbanistica sia  
molto improbabile.

Pagina 64 di 67



5.16.4 Bonifica siti inquinati (riferimento a vecchi depositi di carburante o sostanze tossiche) 

Non sono presenti siti da bonificare. Il terreno è attualmente agricolo, pertanto la variante urbanistica 
non comporta la necessità di una bonifica prima della realizzazione delle opere previste.

5.17 Potenzialità archeologica

5.17.1 Descrizione del tema 

Da un’analisi del Quadro conoscitivo del PSC e, in particolare, della tavola C.1.2.1.a “valutazione delle 
attestazioni archeologiche” emerge che l’area di cui si chiede la variante urbanistica viene classificata, tra le 
altre unità di  valutazione archeologica,  come “Alluvioni  terrazzate dall’alta pianura e conoidi  torrentizie 
inattive”:
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5.18 Sostenibilità dell’architettura

5.18.1 Ottimizzazione della forma e degli orientamenti dell’insediamento

Non si realizzano edifici residenziali.

5.18.2 Sostenibilità dei materiali e delle tecniche costruttive

Gli edifici, di natura produttiva, saranno realizzati con materiali di costruzione

5.18.3 Architettura come fattore di connessione ecologica

L’intervento di progetto prevede la costruzione di piazzali ed edifici che ben si inseriscono nel contesto 
industriale dello stabilimento Caviro Extra/Enomondo.
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6 CONCLUSIONI  

La  trasformazione  cartografica  riguarda  esclusivamente  il  sub  comparto  B  con  la  modifica  della 
destinazione urbanistica di circa 11.410 mq da area agricola ad ambito produttivo sovracomunale. Detta 
modifica è richiesta per consentire lo sviluppo dello stabilimento Caviro/Enomondo di  Faenza, in modo 
organico rispetto al territorio con l’obiettivo di minimizzare gli impatti e ottimizzare i processi nell’ottica di  
una perfetta circolarità tra tutti gli stream per annullare scarti ed inefficienze. 

Grazie alla fascia a verde che corre lungo tutto il perimetro nord e ovest ed est, in cui trova sviluppo 
anche un’oasi  ecologica,  si  ottiene una mitigazione degli  impatti dovuti alla presenza dello stabilimento 
Caviro/Enomondo.  Questa  fascia  verde  di  filtro,  nei  suoi  ultimi  9.000  mq,  assolve  anche  agli  standard 
urbanistici, rif. autorizzazione SUAP n. 1472/2020, per la parte antistante l’area oggetto di intervento Sub 
Comparto B, peraltro già realizzata.
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